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CRONOLOGIA 

DATA EVENTO FONTE 
403 d.C Data incisa su una delle epigrafi che sormontano il portale di 

ingresso sulla piazza Vecchia: 
"SUB:INNOCETIO·I·P·M·X/\PI·FIDEM·PUBLICE 
DOCEBA-SUB·THEODOSIO·IMP/\RE·ANO·X/\PI· 403" 
(Sotto Innocenza I Pontefice Massimo, insegnavo la fede di 
Cristo pubblicamente, sotto l'imperatore Teodosio nell'anno 
di Cristo 403). 

XIII sec. A quest'epoca risale probabilmente la lapide posta alla sinistra 
dell'ingresso principale e recante un 'iscrizione in caratteri 
gotici: -
"+ GOFFRIDUS·SOBOLES-LUPOIS MILITIS·ISTO 
STANS·TUMULO·TOTO·SERVIVIT·T-PE·X-PO 
HUIC·DEDITECCLE·BONA·MULTA·REFECIT·ET 
lP AM·P COROM IPS·CLPA-VELIT·E E·REMISSA-" 
"(Goffredo figlio del soldato Lupo che sta in questo sepolcro 
servì per tutto il tempo a Cristo, diede per questa chiesa molti 
beni e la rifece; io prego che l'Onnipotente voglia che le colpe 
a costui siano rimesse) 

16/3/1255 Atto di obbedienza reso dall'arciprete nullius Alferio a Enrico, Codice 
arcivescovo di Bari: Diplomatico 
"Ecclesia Cerinolana a tempore immemorabili Canusinae Barese, vol. I, 
Ecclesia suffraganea". p.194, in R. 

Cipriani, Primi 
elementi per una 
storia della chiesa 
madre di Cerignola 
in "Cerignola 
antica. Tre 
convegni storici in 
piazza", ed.della 
società studi storici 
"Daunia 
Sud", Cerignola 
1979. 

13/311256 Trasferimento di Petrus de Cidoniola, vescovo eletto di Registri Vaticani, 
Minervino,alla chiesa vescovile di Canne per volontà di Papa vol. 24, n. 187, in 
Alessandro IV. R. Cipriani, 

ibidem, pp.38, 39. 
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1310/1323 La chiesa di Cerignola non sembra ancora godere piena VendolaD., 
giurisdizione visto che l'arciprete e i chierici della chiesa Rationes 
pagano le decime alla prepositura di Canosa. decimarum Italiae: 

Apulia, Lucania, 
Calabria, Città del 
Vaticano 1939, in 
Golia A., La 
Chiesa di 
Cerignola nella 
ristrutturazione 
delle diocesi 
meridionali per i 
concordati del 
1741 edel1818: 
da arcipretura 
"nullius" a sede 
vescovi/e, tesi di 
laurea, Pontificia 
Università 
Lateranense, 
Istituto Utriusque 
Iuris, Facoltà di 
Diritto Canonico, 
relatore A. 
Gutierrez, 
correlatori A. 
Galluzzi e P. 
Ciprotti, Roma 
1978, pp.ll, 12. 

Prima metà Nella chiesa viene ucciso da sicari inviati da Giovanni Pipino il Codice 

XIV secolo Minore, conte di Minervino, il figlio dei de' Lagonessa. Diplomatico 
barlettano, vol.II, 
p.XIV, in 
R. Cipriani, 
ibidem, p.38. 

1455 La Santa Sede, facendole pervenire numerose Bolle e Brevi Golia A., ibidem, 
pontifici, riconosce alla chiesa di Cerignola lo stato di nullius pp.12, 13. 
diocesi e determina le prerogativa giuridiche dei suoi arcipreti. 

1473 Costituisce verosimilmente la data più antica incisa sulla 
chiesa e precisamente sull'architrave della porta d'ingresso 
dell'antico cimitero che reca scolpiti Cristo risorgente tra la 
V ergine e San Giovanni Evangelista. 

1498 Data incisa sulla lastra tombale raffigurante in bassorilievo un 
ecclesiastico: 
+ OSSA SACERDOTIS CUIUSDAM NOMINE SAECULO 
C.AR.P.I. E. T.: ANI.: MARMORA SCULPTA TEGUNT 

(questi) marmi scolpiti coprono per testamento dell'anima le 
ossa del sacerdote di nome Cuiusdam al secolo, arciprete del 
Capitolo (di Cerignola) 
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1504 

1529 

1565 

1567 

13/4/1568 

Data in cui papa Giulio II emana la bolla per porre fine alla 
continue rivendicazioni dei vescovi vicini ori sulla arcipretura 
nullius di Cerignola. Essa prescriveva che l'arciprete doveva 
essere scelto fra i sacerdoti del luogo, doveva essere eletto dal 
Capitolo e ricevere l'idoneità dalla Santa Sede tramite la Bolla 
di possesso. 
Data incisa su una lapide commemorativa che si trova alla 
sommità della volta a crociera della sacrestia: 
D LEONARDI LEOY CELSI 
VI·D· 
NON Dù EIUS PRIMO 
PERACTO ANO·ATIS.T TUS 
D · FRANCISCUS CIBELLU 
D · MATEUS CICELLA 
ECCEARCURESHOC ADI 
FUM·FUNDT · ERIOR 
PATRARUNT DI 
SECTEB ·I· 5 · 1529" 
(Don Leonardo Lioy Scelsi, molto illustre signore, non ancora 
compiuto il primo anno della sua carica, Don Francesco 
Cibello, Don Matteo Cicella, Arciprete e procuratori della 
chiesa, fondarono questo edificio, condussero a termine il 
giorno di settembre dell'incarnazione del Signore 1529). 
I Caracciolo, feudatari della città, fanno costruire la cappella 
de "Lo monte della Pietà", così detta per il dipinto che ne 
occupa la parete di fondo. 
In marzo a Cerignola si tiene la visita pastorale di monsignor 
Michaeli, vescovo di Minervino. 
Data della visita apostolica del vescovo di Foligno, Tommaso 
Orfino, detto il Fulgino 

1571 Data iscritta in un' epigrafe posta alla base della cupola a 
copertura della prima campata della navata centrale: 
SOLIDEO HONOR 

ET GLORIA 
:D : LEONARDUS 
DELEO·V·I·D·HIC 
PRESULNULLIUS 
DIOCESIS FIERIFE 
FECIT AD·MDLXXI 
(solideo honor e gloria don Leonardo De Leo, molto illustre 
signore, qui presule della diocesi nullius, fece fare, anno 
domini 1571. 

Golia A., ibidem, 
pp.23, 24. 

Golia A., ibidem, 
p.20. 
R. Guercia, La 
chiesa di S. 
Francesco d 'Assisi 
già cattedrale di 
Cerignola, tesi di 
laurea, Università 
degli studi di Bari, 
Facoltà di Lettere e 
Filosofia, relatrice 
M.S . Calò Mariani, 
a.a. 1977-78, p. 15. 
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1573 Data iscritta a coronamento della cupola che copre la seconda 
campata della navata centrale: 
D·LEONARDDELEO·V·I·D·HIC·CNISETPSUL·N·D·F·C1573 
(Don Leonardo De Leo, molto illustre signore, qui (?) presule 
della diocesi nullius, fece, 1573.) 

6/1111580 Data in cui il Cardinale Gaspare Cenci, Vescovo di Melfi, N.Pergola (a cura 
giunge a Cerignola su ordine di Papa Gregorio XIII in visita di), Una visita 
apostolica apostolica a 

Cerignola alla fine 
del XVI secolo, a 
cura del Centro 
Ricerche di Storia 
ed arte "Nicola 
Zingarelli", Leone 

' ed., Foggia 2000. 

1588 Data dell'apertura di un nuovo ingresso sulla piazza Vecchia, 
testimoniata dall'iscrizione sovrastante l'architrave del portale: 

L A 
ROGA VIPRO TE PETRE 

UTNONDEFICIAT 
FIDESTU A· F · F ·15 88 

(Leonardo Arciprete; ho pregato per te o Pietro affinché la tua 
fede non venga meno; feci fare nel1588). 

1599 Data incisa sul campanile in occasione della sua parziale 
ricostruzione: 
POVRAN D BER.NO ET ANDREAS IORDANIS 
HOC VETUSTATE CONSUPTUM AD ME 
LIOREM FORMAM REDACTUM EST 

ANNO DOMINI 1599 

1619 Il Delegato Apostolico monsignor Placido Marra, vescovo di Todisco Grande, 
Melfi e Rapolla, incaricato della visita pastorale alla chiesa di Synodales 
Cerignola, prescrive l'affissione di copie a stampa o scritte su constitutiones, p. 
pergamena della Bolla di Giulio II in sacrestia o in chiesa, per 154, in 
estenderne la conoscenza e l'osservanza. Golia A., ibidem, 

p.23. 
1677 Data della visita apostolica del cardinale Vincenzo Orsini, R. Guercia, ibidem, 

V esco v o di Manfredonia, per ordine di Papa Benedetto XII. p. 15. 
1707 Il vescovo di Minervino, in 'visita a Cerignola, viene scacciato R. Guercia, ibidem, 

dall'arciprete Donato Piccardelli poiché non aveva il mandato. p. 15. 

1732 Un intenso terremoto provoca gravi danni in buona parte degli R. Guercia, ibidem, 
edifici della terra vecchia. Mancano notizie riguardanti dissesti p. 17. 
statici subiti dalla chiesa che comunque non dovettero mancare 
visto che l'arciprete Ilarione Bardi era costretto a celebrare le 
funzioni a Santo Stefano al Toppo. 

1758 E' l'anno in cui viene redatta la prima descrizione della chiesa A.G. Dibisceglia, 
giunta fino a noi . L'autore è Antonio Santino che nel suo La Chiesa Madre 
Apprezzo di Cerignola parla di una chiesa "a cui si entra per di Cerignola. 
porta laterale, [ . .. ] è di due navi coperte a l arnia con cupo lette Vicende, rapporti e 
intermezze: vi sono varie cappelle al numero di sette con sviluppo di una 
diverse effigie, in alcune della B. V., in altre dei Santi, cioè ne' comunità, in "Il 
laterali all'altare maggiore, ve ne sono due e le altre cinque Mercadante", 
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nell'una e nell'altra nave: a sinistra entrando vi è il pulpito, ed Cerignola 1996, 
organo a destra. Nella testa di una di dette navi vi è l' altare pp.17, 18. 
maggiore con coro avanti, dove officiano il reverendo 
Arciprete e quarantuno preti". 

1794 Data incisa su una lastra tombale all'interno della cappella del R. Guercia, ibidem, 
presepe e che ricorda la donazione di un altare da parte della p. 17. 
famiglia Cibelli. 

1806 Durante l'occupazione militare da parte di Giuseppe ASV, N Na, vol.5 , 
Bonaparte, nominato re di Napoli e di Sicilia dal fratello fase. 4, int. 3, 
Napoleone, e in occasione "della morte dell 'ultimo Arciprete 43/12: Petizione 
D. Francesco Durante, capricciosamente si dispose, che il del Capitolo, 
Capitolo non avesse eletto il Vicario Capitolare e che la Chiesa Decurionato e 
avesse dovuto dipendere prima dal V esco v o di Troia, ed indi Cittadini di 
dal Vicario Capitolare di Minervino". 

' 
Cerignola, in 
Golia A., ibidem, 
p. 28. 

10/2/1819 La documentazione inviata dall'arcivescovo di Conza A.G. Dibisceglia, 
Arcangelo Luppoli al cardinale Caracciolo, atta a certificare i ibidem, pp.18, 19. 
requisiti per l'ottenimento del titolo di diocesi, si sofferma 
sulla descrizione della chiesa che "è di struttura gotica, ed ha di 
lunghezza 181. palmi, e di larghezza 78. Sonovi 8. altari di 
marmo, con un bel coro a Levante, largo 40. palmi, e lungo 
48., circondato di 3 ordini di stalli.[ ... ]. Contribuisce molto 
ancora alla magnificenza del Sacro Tempio il bel alto antico 
campanile fornito di 4. campane di diverso grosso calibro,[ . .. ] 
un ben architettato Organo su grande orchestra, ed il 
Cimiterio". 

14/6/1819 L'erezione della Chiesa di Cerignola a sede vescovile, unita Occhionegrelli A., 
alla Chiesa Cattedrale di Ascoli Satriano, viene sancita dalla L 'erezione della 
bolla Quamquam per nuperrimam, emanata da Papa Pio VII in Chiesa 
deroga all'articolo 3 del Concordato stipulato il16 febbraio Arcipreturale di 
1818 con Ferdinando I, re delle due Sicilie, che prevedeva la Cerignola a 
soppressione di non poche sedi vescovili. concattedra della 

Diocesi di Ascoli, 
in "Cerignola 
Antica. I convegni 
1977/1981", 

' Regione Puglia 
Assessorato alla 
Cultura, 
Associazione di 
Studi Storici 
"Daunia Sud", 
Centro di Servizio 
e Programmazione 
Culturale e 
Regionale, Leone 
ed., Foggia 1985, 
pp. 26, 27. 
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entra in una camera oscura [ ... ] indi si sale sul Campanile, 
antico, ed incompleto, così conservato per molumento di 
antichità,[ ... ] In fine la facciata ad Oriente e di ordine Gotico, 
formata di Tufi, pietre cruste e mattoni intarsiati, con 
cornicioni, e madiglioni correnti. Il muro poi di Settentrione è 
costruito di Pietre cruste, con buon intonico, e 
biancheggiatura". 

1852 Nella relazione ad limina, monsignor Todisco Grande A.G. Dibisceglia, 
continuava a sottolineare l'inadeguatezza della chiesa ad ibidem, p. 22. 
ospitare la moltitudine dei fedeli, visto che la chiesa, 
nonostante gli ampliamenti, denotava uno stato della struttura 
simile a quello rilevato durante l'arcipretura nullius. 

14/911934 In concomitanza alla consegna ai cerignolani e al Capitolo 
Cattedrale del duomo Tonti, la Chiesa Madre, avendo ceduto -alla nuova cattedrale titoli e privilegi, viene dedicata a San 
Francesco d'Assisi. 

25/11/1965 In seguito al cedimento di una parte del corpo di fabbrica Dente T., I lavori 
destinato a presbiterio, un'ordinanza del sindaco dispone nella ex-Chiesa 
l'esecuzione di lavori di demolizione e ristrutturazione durante Madre, 
i quali venne realizzata una parete divisoria che tuttora separa S.Francesco, in 
il Coro ottocentesco dall ' avancoro con l'altare. "Cerignola Antica. 

I convegni 
197711981 ", 
Regione Puglia 
Assessorato alla 
Cultura, 
Associazione di 
Studi Storici 
"Daunia Sud", 
Centro di Servizio 
e Programmazione 
Culturale e 
Regionale, Leone 
ed., Foggia 1985, 
pp. 108, 109. 

l 
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1. Ricostruzione storica 

La pressochè totale mancanza di fonti storiche attendibili in merito alla nascita di una 
comunità urbana nel territorio di Cerignola rende quanto mai arduo azzardare ipotesi 
inerenti la data di costruzione della chiesa madre. Questa circostanza spiega come mai 
nel corso dei secoli gli studiosi\ per lo più locali, si siano ostinati in una ricerca, priva di 

valide argomentazioni e, quel che è più 
grave, di attendibili documentazioni, di 
antiche origini per Cerignola e in seguito per 
la sua Collegiata. In particolare è il canonico 
Luigi Conte2

, prestando fede ad un'iscrizione 
posta al di sopra del portale laterale della 
chiesa, in cui si legge 
SUB:INNOCETIO· l· p. M· X"PI· FIDEM· PUBLICE 
DOCEBÀ- SUB· THEODOSIO· IMP"RE· AN"'· X"PI· 
4033

, ma rivelatasi posticcia in seguito ad 
incongruenze cronologiche4 e ad un attento 
esame dei caratteri epigrafici, ad insistere 
sulla possibilità che la fondazione della 
chiesa sia avvenuta agli albori del 
cristianesimo. 
Questa tesi viene argomentata con una 
rapida analisi delle caratteristiche 
architettoniche della fabbrica, inserita in un 

Iscrizione situata al di sopra del portale laterale non meglio precisato "stile ruvido bisantino"5, 

e di quelle iconografiche dei pochi elementi 
decorativi ad essa pertinenti, ricondotti allo 

stesso ambito artistico greco-bizantino, confondendo l'aquila posta sul muro esterno della 
ex-sagrestia con una civetta (identificata come tipo iconografico "comune nella Grecia"). 
Nel suo volume, edito a Napoli nel 1857, Luigi Conte pubblica anche una pianta 
schematica dell' "antichissima Chiesa di Cerignola", difficilmente interpretabile per una 

1 E' il caso, fra gli altri, di Teodoro Kiriatti che ritiene di individuare l'antica Cerignola nella località di 
Geronium, menzionata dagli storici romani Livio e Polibio in merito alle soste fatte da Annibale durante la 
seconda guerra punica per rifornirsi di grano. In realtà sembra ormai certo che la sua reale ubicazione sia 
nei pressi di Larino. Cfr. Kiriatti T., Memorie istoriche della città di Cerignola, ed. Morelli, Napoli 1785. 
2 Conte L., Memorie filologiche sull'antichità della chiesa di Cerignola, ristampa anastatica a cura di Pergola 
N. dell'originale edito a Napoli nel 1857, Regione Puglia, Amministrazione Provinciale di Capitanata, 
Associazione di Studi Storici "Daunia Sud", Centro Regionale di Servizi Educativi e Culturali, Leone ed., 
Foggia 1991 . 
3 "Sotto Innocenza l Pontefice Massimo, insegnavo la fede di Cristo pubblicamente, sotto l'imperatore 
Teodosio nell'anno di Cristo 403." 
4 Cipriani R., Primi elementi per una storia della chiesa madre di Cerignola in "Cerignola antica. Tre 
convegni storici in piazza", ed. della società studi storici "Daunia Sud", Cerignola 1979, p. 36: "E' noto che la 
consuetudine di aggiungere il numero ordinale dopo il nome del Pontefice è posteriore al V secolo dopo 
Cristo. Questo avrebbe senz'altro fatto capire al nostro autore che la data era evidentemente falsa, anche 
perché in quell'epoca non era ancora prassi comune indicare l'anno a partire dalla nascita di cristo e 
soprattutto con numeri arabi. Neppure è da ritenere veritiero il riferimento a Teodosio giacchè questi era 
morto nel395 D.C.; nel 403 era imperatore in occidente Valentiniano Il". 
5 Conte L, ibidem, pp. 29-32: ''[. .. ] nei primi secoli della Chiesa andava in vezzo la decaduta architettura 
bizantina per archi sovra archi, cupole appo cupole[ .. . ]. Ora se le leggi di architettura dell'antica disciplina, 
qui si trovano impronatate, una tale dilucidazione non forma per noi un argomento ineluttabile di certezza, 
che lo stile della nostra Chiesa è di quel genere ruvido bizantino, che vigeva nei primi secoli dell'antica 
disciplina?" 
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inconsueta codificazione grafica, per evidenti contraddizioni dimensionali delle misure 
riportate e per una estrema semplificazione dell'impianto. Tuttavia se ne possono trarre 
alcune importanti indicazioni soprattutto per quanto riguarda la presenza, a conclusione 
del primitivo corpo presbiteriale, di tre absidi semicircolari. La presenza delle absidi 
potrebbe essere verosimile, sia per i lacerti di affreschi ritrovati nell'intercapedine 
retrostante l'altare della Madonna delle Grazie, nell'attuale prima campata della navata 
sinistra, sia perché in questo caso la testimonianza del Conte si basa molto probabilmente 

Pian la dell' alichissima Chtesa di Cerignola 

La pianta pubblicata da Luigi Conte 

sulla osservazione diretta della chiesa, radicalmente 
modificata nel suo assetto appena un trentennio prima 
(a partire dal 1822). 
Bisogna ricordare che, nella totale assenza di 
documentazione grafica e/o iconografica6 inerente lo 
stato della Chiesa Madre nel corso dei secoli, questa 
pianta, assieme alle descrizioni redatte da A. Santino 
nel suo Apprezzo7 e dall'architetto Teodosio Di 
Bisceglia (1844) , oltre alle testimonianze indirette 
contenute nelle vertenze tra Capitolo e Decurionato a 
proposito della cappella di S. Maria di Ripalta8 e ad 
alcune affermazioni del sindaco Galileo Pallotta9

, 

costituisce l'unico, labile punto di riferimento per una 
ipotesi ricostruttiva del suo impianto prima degli 
interventi ottocenteschi. 
Per tutto quanto attiene l'assetto della chiesa, dal 
periodo in cui si registrano le prime notizie ad essa 
inerenti fino al 1580, data in cui Gregorio Xlii 1572-
1585) invia Gaspare Cenci, vescovo di Melfi e Rapolla, 
in visita apostolica 10 a Cerignola, bisogna rifarsi alle 

scarne fonti documentarie e alla nutrita documentazione iconografica ed epigrafica 
intrinseca alla fabbrica. Ritornando ora al problema delle origini dobbiamo !imitarci a 

-... 

' 3tmt~rVtlan).j~\C-~~~ J,trmn;'Y ·~ 
_51 ~ ,- ....., .~ 1\ . . ......,;, 

~ . aBtlldliU9~rttur- -~~-ye ~ ~ ~ ·~r ~~ ~. 
Il passo del Quaternus, relativo a Cerignola, in cui si fa riferimento ad una domus Sancti Petri. 

6 Lo stato di isolamento territoriale e culturale, in cui ha' versato per secoli il borgo di Cerignola, ha fatto sì 
che venisse sistematicamente evitata nei famosi voyages pictoresques e i pochi studiosi giuntivi non ne 
hanno mai lasciato descrizioni grafiche o incisioni. E' il caso dell'abate Giovan Battista Pacichelli che visitò 
molte città della Capitanata, documentate graficamente in un volume postumo, limitandosi ad una scarna 
descrizione dell'agro. Cfr. G.B.,Pacichelli, Il Regno di Napoli in prospettiva diviso in dodici provincie, Mutio e 
Parrino ed., Napoli 1703. 
7 Santina A., Apprezzo di Cerignola fatto all'ill.mo marchese Erasmo Ulloa Severi, regio consigliere 
camerario, 1758, in Golia A., La Chiesa di Cerignola nella ristrutturazione delle diocesi meridionali per i 
concordati del1741 e del1818: da arcipretura "nullius" a sede vescovile, tesi di laurea, Pontificia Università 
Lateranense, Istituto Utriusque luris, Facoltà di Diritto Canonico, relatore Gutierrez A., correlatori Galluzzi A. 
e Ciprotti P., Roma 1978, pp. 166- 176 
8 Lettera del sindaco G.B. Specchio al Capitolo del1843, Archivio Di Laurenzo. 
9 Nel 1939 il sindaco di Cerignola Galileo Pallotta, parlando della chiesa, scrive, in una lettera, che "alla 
sua antica lunghezza siasi aggiunta altra fabbrica destinata per Presbiterio, e Coro, che ha aumentata 
quasi per terzo la sua lunghezza, e che al lato di questa novella fabbrica siasi costruita una Cappella di 
eleganti, e ricercate maniere, ed anche una prospettiva con una porta grande". 
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prendere atto che la prima fonte documentaria che menziona una domus Sancti Petri 
nell 'abitato di Cerignola risale al 1224: è il Quaternus Excadenciarum Capitanatae11

, 

risalente alla metà del Xlii secolo, di Federico Il in cui si registravano i beni revocati dal 
fisco ai baroni ribelli e i beni confiscati agli ordini religiosi e a coloro che si macchiavano di 
reati politici. 
Il Quaternus ci fornisce inoltre uno spaccato della composizione sociale di Cerignola, in cui 
si registra la presenza di "ventitre giurati, tra cui un baiulo (Ruggero de Isaia), un 
giudice di nome Matteo, tre notai, Paolo, Pietro e Nicola, tre personaggi con l'epiteto 
«Sire», quindi notabili, e uno 
«Stacionarius»"12

, restituendoci una 
comunità urbana già consolidata, la cui 
formazione è da collocare per lo meno 
a uno o due secoli prima della 
redazione di questo registro fiscale. 
Seguendo questo ragionamento si 
potrebbe ipotizzare che una chiesa 
dedicata a S. Pietro esistesse già 
dall'Xl-Xli secolo tanto più che una 
iscrizione incisa su una lastra 
sepolcrale risalente al Xlii secolo 
testimonia di un rifacimento della chiesa 
grazie alle donazioni di un certo Epigrafe in cui si menziona il rifacimento della fabbrica 
Goffredo, figlio del Sire Lupo

13
. Né si ad opera di Goffredo Lupo 

può dar poco credito a questa epigrafe 
considerato che la lapide fu posta alla destra dell'altare (oggi a sinistra di chi entra), in 
posizione di estrema rilevanza per un laico e che in suo onore era obbligatorio celebrare 
una messa nel giorno di S. Pietro come "si rileva dal libro dei benefattori compilato a 
partire dal 1593 dall'Arciprete Giovanni De Martinis"14

. 

Una datazione antecedente l' Xl secolo per quanto riguarda la costruzione della fabbrica 
dovrebbe contemplare l'ipotesi che essa nascesse, come chiesa isolata, prima dell'abitato 
e che in seguito venisse inglobata al suo interno in posizione stranamente prossima alla 
cinta delle mura urbane con l'ingresso principale ad essa prospiciente e non aperto verso 
l'abitato. Il circuito delle mura, definitivamente abbattute nel 180315 per opera del Duca di 
Egmont, feudatario di Cerignola, sembra essere stato disegnato in effetti tenendo conto di 
due notevoli preesistenze: il dislivello su cui sorge l'abitato, particolarmente accentuato ad 
ovest, e la posizione della chiesa madre proprio nel punto più elevato dell'altura. 

10 Pergola N. (a cura di) , Una visita apostolica a Cerignola alla fine del XVI secolo, Centro Ricerche di Storia 
ed arte "Nicola Zingarelli", Leone ed., Foggia 2000. 
11 De Troia G., Foggia e la Capitanata nel Quaternus Excadenciarum di Federico Il di Svevia, Schena ed., 
Fasano 1994, p. 137. 
12 Houben H. , L'Ordine religioso-militare dei Teutonici a Cerignola e Torre Alemanna, in "Il territorio di 
Cerignola dall'età normanno-sveva all'epoca angioina. Atti del XIV convegno Cerignola antica 29 maggio 
1999, Centro Regionale di Servizi Educativi e Culturali , Leone ed., Foggia 2000, p. 33. 
13 GOFFRIDUS·SOBOLES·LUPOIS MILITIS·ISTO 
ST ANS·TUMULO·TOTO·SERVIVIT-TPE·XPO 
HUIC·DEDIT·ECCLE·BONA·M UL T A·REFECIT·ET· 
IPAM·CUI·PCOR·OMIPS·CLPA·VELIT·EE·REMISSA 
"Goffredo, figlio del soldato Lupo, che giace in questo sepolcro servì per tutto il tempo Cristo, diede per 
questa chiesa molti beni e la rifece; io prego che l'Onnipotente voglia che le colpe a costui siano rimesse." 
14 Cipriani R., ibidem, p. 39. 
15 La Sorsa S., La città di Cerignola dai tempi antichi a i primi anni del secolo XIX, ed. Stefano De Bari, 
Molfetta 1915. 
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Il volto del Cristo pantocratore. 

Tornando al rifacimento testimoniato dalla 
lastra tombale, nulla ci è dato sapere sulla 
sua effettiva entità e, continuando ad 
inoltrarsi nel campo delle ipotesi, si può 
supporre che esso includesse anche il 
notevole ciclo di affreschi della zona 
absidale, purtroppo irrimediabilmente e quasi 
completamente distrutto dagli sconsiderati 
interventi ottocenteschi. Gli sporadici lacerti 
sono ormai illeggibili ove si escluda la testa 
di un Cristo pantocratore che, da un'analisi 
attenta delle caratteristiche iconografiche 
(severità e fissità dello sguardo, naso molto 
pronunciato, capelli ottenuti con l'alternanza 
di filamenti ocra e rossi) , sembra poter 
risalire proprio al periodo in esame (Xli-Xlii 
secolo), non essendo peraltro immune da 
analogie stilistiche con gli esempi più noti del 

/ duomo di Monreale e di Cefalù 16
. Ulteriori elementi probabilmente pertinenti all'impianto ---- -della chiesa in questo periodo sono rappresentati da numerosi reperti scultorei disseminati 

per la fabbrica. Un'aquila, inserita nel muro esterno della ex sacrestia con gli artigli 
poggianti su una testa umana, presenta una accurata esecuzione artistica del piumaggio 
con notevoli effetti chiaroscurali. Il tipo iconografico la ricollega alla numerosa casistica 
delle aquile reggi-leggio, che costituiscono parte delle decorazioni degli amboni nelle 
chiese di Capitanata e della Terra di Bari fra Xli e Xlii secolo17

• E' pertanto probabile che 
anche quest'aquila costituisse parte del primitivo ambone della chiesa e che in seguito al 
suo smembramento sia stata collocata laddove oggi si trova. Sulla terza cupola della 
navata centrale, a partire dell'attuale 
ingresso, si trova un'altra aquila 
marmorea che reca incisa sul dorso 
una figura umana che porta in spalla 
un bastone (il buon pastore?), mentre 
su altre tre cupole (la prima e la 
seconda della navata centrale, e la 
seconda della navata sinistra) sono 
collocate delle pigne che mostrano 
notevoli affinità esecutive con quelle 
presenti sulle cupole della cattedrale di 
Canosa. Nel muro perimetrale della 
prima campata della navata destra si 
trova inserita una formella raffigurante Trittico scultoreo sulla porta del "cimitero degli assassinati" 

un angelo (?), probabilmente anche 
essa appartenente all'ambone della fabbrica primitiva, così come il trittico scultoreo, 
raffigurante la resurrezione di Cristo tra Maria e S. Giovanni, collocato con funzione di 

16Bellafiore G., Cefalù, il duomo, in "Tesori d'arte cristiana", vol. Il : il Romanico, ed. Officine grafiche 
poligrafici Il Resto del Carlino, Bologna 1966, pp. 281-308. 
Bellafiore G., Monreale, il duomo, ibidem, pp. 393-420. 
17 l primi esempi si registrano nelle chiese di Canosa, Siponto e Monte S. Angelo attorno alla metà dell'Xl 
secolo nell'ambito della bottega dello scultore Acceptus. Cfr. Belli D'elia P. , Italia romanica, ed. Zodiaque 
(poi Jaca Book), Milano 1986, pp. 44-76; Petrucci A., Cattedrali di Puglia, Carlo Bestetti ed. d'Arte, Roma 
1960, p.76. 
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architrave nella porta di ingresso al cosiddetto cimitero degli assassinati che, pur recando 
la data 1473 (la data si riferisce quasi sicuramente alla sistemazione in situ dell'elemento), 
risale certamente ad un periodo precedente. In effetti alcuni arcaismi iconografici e 
figurativi, come il ricorso al dimensionamento sproporzionato fra le parti del corpo con le 
mani nettamente prevalenti rispetto al resto, per caricare di espressività e pathos la 
drammaticità della rappresentazione, e una estrema semplicità compositiva (la 
decorazione è praticamente assente se si esclude una certa attenzione nella resa dei 
panneggi e del costato di Cristo) avvicinano inequivocabilmente questa raffigurazione ai 
canoni figurativi medioevali. 
Nessuna fonte documentaria o iconografica ci è pervenuta in merito all'impianto 
planimetrico-spaziale della chiesa primitiva; pertanto ogni ricostruzione per quanto 
plausibile non esclude definitivamente ulteriori ipotesi perché non riassume in sé tutte le 
variabili e non contempla tutti i possibili elementi da tenere in conto in questa difficile opera 
di restituzione dell'originario assetto della fabbrica. 
L'opinione più diffusa sino all'ultima campagna di restauri (1976-1983), riportata per la 
prima volta nel volume del canonico L. Conte18

, e poi ripresa da Cipriani19
, individuava un 

insolito impianto a sei cupole con un pronao in corrispondenza dell'attuale campata 
trasversale voltata a botte nella navata centrale, e tre absidi semicircolari a chiusura della 
zona presbiteriale. La sesta cupola, secondo questa ipotesi, sarebbe stata impostata sulla 
seconda campata dell'attuale navata destra, ridotta ora ad uno spazio di risulta in seguito 
all'aggiunta degli ambienti laterali, e in seguito demolita per la riorganizzazione delle 
coperture resasi necessaria in seguito alla costruzione dei locali della sacrestia nel 1529. 
La singolarità di questo tipo di impianto, con uno sviluppo trasversale maggiore di quello 
longitudinale e le sei cupole disposte su due file da tre quasi a negazione dei rapporti 
gerarchici che regolano sia gli edifici a pianta centrale che quelli a sviluppo longitudinale, 
impedisce la sua collocazione in un ben definito ambito tipologico e innesca qualche flebile 
richiamo agli impianti delle cripte basiliane del Salento20

. 

Questa ricostruzione è stata messa in dubbio, per la prima volta, da G. B. De Tommasi, 
direttore dell'ultima significativa campagna di restauri, il quale, basandosi sull'analisi della 
composizione muraria e sul tipo di collegamento fra le diverse murature21

, propende per 
un impianto a sviluppo longitudinale coperto da un tetto a capriate senza specificare la sua 
originaria lunghezza22 né esprimersi sulla eventuale presenza di navate laterali. Di questo 
impianto sussisterebbero le scarse porzioni di muri longitudinali non interessate 
dall'apertura delle arcate in occasione dei radicali lavori di riconfigurazione spaziale, 
intrapresi dall'arciprete Leonardo De Leo, a partire dal 1569. Pur negli evidenti limiti della 
sua disamina sulla fabbrica, De Tommasi pone l'attenzione su alcuni argomenti decisivi di 
cui tenere conto nella formulazione di ulteriori ipotesi ricostruttive. Per prima una 
considerazione inerente la effettiva capacità portante dei pilastri i quali presentano un 
dimensionamento considerevole e sicuramente sufficiente ad assorbire i carichi trasmessi 
dalle cupole, ma che, essendo composti da successive stratificazioni evidentemente 
scarsamente solidali fra loro, risultano sollecitati in maniera disuniforme con sezioni che 
lavorano a tensioni di esercizio molto diverse. Le numerose aggiunte ai sostegni iniziali 
hanno spinto De Tommasi ad escludere che l'impianto primitivo fosse dotato di un sistema 

18 Conte L., ibidem, p. 37. 
19 Cipriani R., ibidem, p. 38. 
20 Si fa riferimento in particolare alla cripta di S. Salvatore a Giurdignano; cfr. Petrucci A., Cattedrali di 
Puglia, Carlo Bastetti ed. d'Arte, Roma 1960, p. 69. 
21 De Tommasi G., Il restauro della chiesa madre, in "Cerignola antica. l convegni 1988-1989", Regione 
Puglia assessorato P.l. e Cultura, Associazione di studi storici "Daunia Sud", Centro regionale di Servizi 
Educativi e Culturali, Leone ed., Foggia 1996, pp.11-16. 
22 De Tommasi si limita a riportare la presenza di un muro, spesso 75 cm ca., ritrovato in corrispondenza 
degli attuali gradini del presbiterio. 
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di copertura spingente (cupolato) visto che in tal caso le strutture non avrebbero 
necessitato di simili, sostanziali rinforzi. In realtà, non essendo in alcun modo ipotizzabile 
la tipologia delle cupole eventualmente preesistenti, né la loro dimensione e forma, si può 
anche pensare che l'opera riformatrice dell'arciprete De Leo non si limitasse ad una 

La finestra tamponata nel muro longitudinale 
sinistro della navata centrale 

semplice ricostruzione, ma ad un vero e 
proprio ripensamento e conseguentemente 
ad una riprogettazione delle cupole. In tal 
senso la presenza di un doppio tamburo 
ottagonale per ognuna di esse può aver 
notevolmente inciso sul precedente assetto 
statico della fabbrica rendendo 
immediatamente necessari interventi a 
rinforzo dei piedritti non più in grado di 
assolvere alla funzione portante a fronte di 
carichi verticali notevolmente mutati. 
L'altro contributo decisivo apportato da De 
Tommasi, in merito allo stato iniziale della 
chiesa, riguarda la presenza di una finestra 
tamponata nel muro longitudinale sinistro 
della seconda campata della navata centrale. 
La quota a cui si trova (5,50 m ca. da terra) 
rende praticamente improbabile, per ? 
incongrui rapporti dimensionali fra altezza e 
larghezza, la presenza di una navata laterale 

su questo lato qualora il suo muro perimetrale coincidesse con quello attuale. 
È per questo che nella ricostruzione ipotetica si è proposto un impianto a navata unica con 
transetto sporgente per l'intera ampiezza dei suoi bracci, coperto da quattro cupole e 
preceduto da uno spazio di filtro voltato a botte, non dimenticando le affinità con la 
primitiva cattedrale di Canosa che tuttavia si distingue per la presenza di due navate 
laterali e di una cupola in più sulla navata centrale. 
Come si può notare, si è ipotizzato un tipo di configurazione che cerca di compendiare i 
numerosi elementi apparentemente pertinenti al primitivo impianto, ma che, non potendosi 
giovare di documentazioni incontrovertibili a suo sostegno, lascia il campo aperto ad altre 
interpretazioni magari fondate su ulteriori elementi che solo una accurata campagna di 
saggi e di scavi potrebbe rivelare. 
Questo impianto, già a partire dal XV secolo, dovette subire notevoli trasformazioni che 
molto probabilmente interessarono la costruzione di una navata laterale destra 
(attualmente sinistra). Anche in questo caso non disponiamo di testimonianze dirette a 
conferma di tali interventi, ma tutta una serie di circostanze consente di non ritenere 
infondata questa ipotesi. In primo luogo il già menzionato trittico scultoreo reca incisa la 
data 1473, testimoniando quasi certamente l'apertura di un passaggio diretto tra la chiesa 
e il cimitero degli assassinati, reso possibile dalla precedente costruzione di una nuova 
campata a ridosso del braccio del transetto. E' probabile che la sua edificazione sia stata 
contestuale a quella delle due altre campate di questa navata e come queste ultime fosse 
coperta da una volta a crociera; per di più a destra della suddetta porta del cimitero si 
trova una monofora, recante tracce di affreschi, dalle caratteristiche schiettamente 
rinascimentali e chiaramente decentrata rispetto all'asse mediano della campata, quasi a 
confermare la sua appartenenza ad una precedente fase architettonica della chiesa. 
Tracce di una monofora, interrotta dall'arcata di ingresso alla cappella ottocentesca di S. 
Luigi (ex cappella del Crocifisso), sono visibili anche nella campata immediatamente 
adiacente, così come un'altra monofora, largamente rimaneggiata nelle dimensioni e nella 
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forma, si apre nel muro perimetrale dell'ultima campata di questa navata prima della 
cappella absidale in onore di S. Maria di Ripalta. 
E' probabile che queste costituissero altrettante aperture nel muro perimetrale della 
primitiva versione di questa navata e che in seguito ai notevoli interventi di 
rincofigurazione spaziale succedutisi nel corso dei secoli abbiano assunto il loro attuale 
carattere di episodicità estemporanea che rende arduo considerarle appartenenti a un 
medesimo assetto architettonico. 
Procedendo nell'esame delle caratteristiche di questa navata, bisogna soffermarsi sui 
caratteri quattrocenteschi23 dei due pilastri polistili, che separano le attuali terza e quarta 

l costoloni e i pilastri polisitili della quarta campata della 
navata sinistra 

campata; al di sopra dei suddetti pilastri 
si innestano dei costoloni in pietra 
calcarea bianca che fungono da 
imposta della volta. Sui pilastri e la 
volta di questa campata sono visibili 
tracce di decorazione a fresco24 che, 
seppur rese illeggibili da una rozza 
scalpellatura, mostrano campiture 
cromatiche con valori tonali (blu, rosso) 
assimilabili a quelli relativi ai lacerti di 
affreschi della monofora della seconda 
campata. 
A partire dal XVI secolo gli interventi 
assumono un ritmo serrato e 
fortunatamente vengono contraddistinti 
quasi tutti da lapidi commemorative 

degli artefici e delle date di realizzazione. La prima di queste epigrafi la troviamo alla 
sommità della volta a crociera dell'ambiente laterale originariamente adibito, assieme a 
quello attiguo, a sagrestia e testimonia la data di fondazione di questa fabbrica nel 1529 
ad opera di Don Leonardo Lioy Scelsi25

. 

La sua posizione singolare può conciliarsi con l'impianto preesistente ipotizzato, solo 
immaginando che l'ingresso awenisse temporaneamente, in previsione di interventi più 
generalizzati di trasformazione, dall'esterno, come sembra confermare la presenza, al di 
sopra dell'attuale porticina, di una grande arcata tamponata, visibile in una fotografia della 
S.BB.A.A.A.S. di Bari scattata durante l'ultima campagna di restauri. Questa insolita 
configurazione planimetrica tiene comunque in conto che l'apertura dell'arcata, che 
consente il passaggio dalla prima campata della navata destra allo spazio a forma di L, 
awenne contestualmente a quella di tutte le altre arcate durante i lavori di costruzione 
delle nuove cupole (1569-1580 ca.) e quindi a distanza di circa quaranta anni; inoltre essa 
spiegherebbe i connotati chiaramente residuali di questa spazialità, avente funzione di 
raccordo, e del suo sistema di copertura (due volte a botte incrociantisi in una crociera). 
Resta la difficoltà di comprendere un'aggiunta tanto estranea all'impianto da non rispettare 
minimamente i vincoli planimetrici e da costituirsi quasi come episodio a sé stante. 

23 De Tommasi G.B., ibidem, p. 15 : "E inoltre, sempre sulla navata laterale sinistra, esistono dei resti di 
pilastri, che sono di tipo borgognone, cioè esternamente con tutta una serie di riseghe, e ci sono i resti sulla 
volta delle antiche volte a crociera". 
24 Mongiello individua delle similitudini tra questa campata e la chiesa di S. Caterina a Galatina. Cfr. 
Mongiello L., Chiese di Puglia. Il fenomeno delle chiese a cupola, Mario Adda ed., Bari 1988, p. 329. 
25 L'epigrafe riporta il termine "fondarono" che non chiarisce l'entità dell'intervento e se si riferisce alla 
costruzione della fabbrica o alla riconfigurazione di una struttura preesistente. 
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11 12 Gennaio 1569 Leonardo De Leo viene eletto unanimamente da ventisette sacerdoti 
Arciprete della nullius diocesi di Cerignola26

. Durante l'intero arco della sua carica, 
conclusosi con la sua morte nel 1592, si renderà promotore di una sistematica campagna 
di interventi volti al conseguimento di una totale ricontigurazione spaziale e planimetrica 
della fabbrica e puntualmente indicati nelle numerose epigrafi recanti il suo nome e la data 
di realizzazione. A lui si deve l'attuale complesso sistema di copertura che vanta la 
presenza di sei cupole (quattro delle quali recano il riferimento cronologico relativo alla 
loro edificazione: 1471 la prima della navata centrale, 1473 la seconda e la terza della 
navata centrale, 1475 quella della attuale navata destra), la probabile sopraelevazione 
della campata trasversale voltata a botte, la definitiva sistemazione del suddetto spazio di 
raccordo tra sacrestia e chiesa, l'apertura di numerose arcate a sesto acuto, ognuna 
dotata di una ghiera soprastante a complemento strutturale delle cupole, e probabilmente 
l'inizio dei lavori per la trasformazione del campanile. La fabbrica inoltre registra un 
notevole incremento dimensionale con la probabile costruzione ex-nova della terza 
campata cupolata della navata centrale (non sembra potersi spiegare altrimenti la 
presenza delle quattro formelle, raffiguranti gli stemmi araldici di Cerignola, della famiglia 
Caracciolo, dell'arciprete De Leo, esclusivamente sui pilastri pertinenti questa campata, se 
non con la volontà di celebrare gli artefici di questa impresa), la edificazione della cappella 
Caracciolo (1565) e probabilmente anche della cappella del Presepe27

. 

Lo sviluppo longitudinale raggiunge così la zona dove oggi si trovano i gradini di accesso 
al presbiterio sotto i quali è stato ritrovato un muro (evidentemente quello in cui si apriva 
l'accesso alla chiesa, anche se non è da escludere che con l'apertura del nuovo portale 
sulla Piazza Vecchia venisse definitivamente soppresso l'ingresso ad ovest) durante 
l'ultima campagna di scavi (1976-1983). 
Questi interventi sono facilmente 
identificabili per una stretta analogia 
delle tecniche esecutive e per il diffuso 
utilizzo di conci di tufo e, limitatamente 
al rivestimento dei pilastri, di blocchi di 
calcarenite grigia. 
L'impianto della chiesa rimase 
sostanzialmente immutato, se si 
escludono alcuni interventi localizzati di 
consolidamento28

, per circa 
duecentoquaranta anni tino 
all'emanazione nel 1819 da parte di Pio 
VII della bolla Quamquam per 
nuperrimam, che sanciva l'erezione La cupola a copertura della prima campata della navata 
della chiesa di Cerignola a sede centrale 
vescovile29

. L'ottenimento del titolo di 

26 Disanto A., Don Leonardo de Leo, in Pergola N. (a cura di), Una visita apostolica a Cerignola alla fine del 
XVI secolo, Centro Ricerche di Storia ed arte "Nicola Zingarelli" , Leone ed., Foggia 2000, pp. 41-44. 
27 La decorazione a bassorilievo del portale di ingresso, raffigurante armi e tenute da combattimento della 
battaglia di Cerignola del 1503, spingerebbe a proporre una datazione antecedente, ma in tal caso lo 
sviluppo longitudinale avrebbe già compreso la terza campata della navata centrale. 
28 Ci si riferisce in particolare al sottarco in mattoni della prima campata della navata centrale e alle relative 
sezioni murarie probabilmente realizzati in seguito all'intenso terremoto del 1731. 
29 11 titolo di diocesi venne concesso in deroga all'articolo 3 del Concordato stipulato il16 febbraio 1818 con 
Ferdinando l, re delle due Sicilie, che prevedeva la soppressione di non poche sedi vescovili. L'unione, con 
formula perpetuo aeque principaliter, con la chiesa di Ascoli Satriano costituiva una garanzia atfinchè una 
non rimanesse sottoposta all'altra. 
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Diocesi spinse il clero locale a farsi promotore di continue e insistenti istanze30 per 
l'ampliamento della chiesa, ritenuta non più idonea ad accogliere la moltitudine dei fedeli. 
l lavori inizieranno nel 1822 circa e comporteranno il ribaltamento dell'orientamento della 

chiesa in quanto l'unica zona in cui era possibile realizzare gli interventi era il lato ovest, 
venutosi a trovare libero da ostacoli in seguito all'abbattimento delle mura urbane (1803). 
In questa zona viene edificato un coro absidale di notevoli dimensioni preceduto da un 
corpo presbiteriale voltato a botte e affiancato, a sinistra, da una cappella dedicata a S. 
Maria di Ripalta che va ad innestarsi sull'ultima campata della attuale navata di sinistra. 
Sul lato orientale, consolidatosi lo sviluppo urbano, si rese necessaria l'apertura di un 
nuovo ingresso, circostanza che provocò la demolizione del preesistente corpo absidale, 
con la conseguente infausta distruzione del suo ciclo di affreschi, per lasciar posto ad una 
nuova, anonima facciata nell'ingenuo tentativo di fornire un aspetto esterno unitario ad una 
fabbrica frutto di numerose e complesse stratificazioni storiche. Peraltro tutti gli interventi 
furono realizzati con scarsa perizia esecutiva tanto che nel giro di pochi anni si resero 
necessarie sostanziali ricostruzioni e interventi di consolidamento (all'esterno del coro 
poligonale furono costruiti due pilastri di rinfianco mentre due archi di scarico furono 
aggiunti per contribuire alla stabilità del "Cappellone"). 
Lo stato della chiesa tuttavia continuò a peggiorare nel corso degli anni, raggiungendo un 
livello di fatiscenza tale da provocare il crollo della copertura del coro absidale31 (1965) e 
la forzata rimozione di quella della cappella dedicata a S. Maria di Ripalta e rendendo 
necessaria una inderogabile campagna di restauri che si svolgerà dal 1976 al 1983. 

30 Il presule Antonio Maria Nappi, nella relazione per la Visita SS. Limina, poneva all'attenzione dei 
componenti della Sacra Congregazione del Concilio l'inadeguatezza della chiesa ad ospitare la folla dei 
fedeli. Questa considerazione del presule costituisce probabilmente l'antefatto del considerevole 
ampliamento della chiesa verificatosi negli anni successivi. 
31 

1125-11-1965 un'ordinanza del sindaco di Cerignola P.Specchio costringeva il parrocco Don Tommaso 
Dente a trasferire l'attività pastorale nella vicina chiesa di S. Giuseppe a tutela dell'incolumità dei fedeli. Cfr. 
Dente T., /lavori nella ex-Chiesa Madre, S.Francesco, in "Cerignola Antica. l convegni 1977-1981", Regione 
Puglia Assessorato alla Cultura, Associazione di Studi Storici "Daunia Sud", Centro di Servizio e 
Programmazione Culturale e Regionale, Leone ed., Foggia 1985, pp. 107-117. 
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2. Descrizione della fabbrica 

La chiesa presenta un impianto planimetrico decisamente inconsueto che ne impedisce la 
collocazione in una qualsiasi classificazione tipologica. 
Superata la porta d'ingresso ci si trova di fronte ad una spazialità avvolgente che fluisce 
grazie alle ampie arcate a sesto rialzato che separano, solo strutturalmente, una campata 
dall'altra. Lo sviluppo longitudinale, culminante nella zona d'ombra del presbiterio 
ottocentesco, sembrerebbe suggerire un ritmo basilicale a tre navate, ma oltrepassata la 
prima campata della navata destra ci si rende conto che quest'ultima viene bruscamente 
interrotta da una serie di ambienti e cappelle laterali. Le due sale in passato adibite a 
sagrestia, la cappella di S. Rita (ricavata nella poderosa muratura del campanile), la 
cappella del Presepe e la cappella Caracciolo (cosiddetta de "lo monte della pietà") e altri 
due ambienti retrostanti si innestano in maniera così disorganica32 nel corpo della fabbrica 
da rendere immediatamente manifesto che si tratta di stratificazioni aggiuntesi nel corso 
degli anni. 
Una delle sale della ex sagrestia presenta una copertura articolata in una volta a 
padiglione impostata, tramite archetti a sesto acuto, su mensole a forma di triglifo che la 
riconduce nell'ambito dell'architettura rinascimentale pugliese. 
La navata centrale è articolata in tre campate quadrangolari, la prima delle quali di 
dimensioni leggermente ridotte rispetto alle altre due, con una campata trasversale tra la 
seconda e la terza, e un corpo presbiteriale s~raelevato e comunicante tramite una 
porticina con il grande coro absidale ottocentesco . 
Nella navata sinistra si succedono quattro campate di dimensioni molto simili fra loro e 
concluse da una grande cappella absidale dedicata a S. Maria di Ripalta. 
Le caratteristica che qualifica architettonicamente la chiesa è rappresentao dal complesso 
sistema delle coperture e in particolare dalla presenza di sei cupole sulle tre campate 
quadrangolari della navata centrale, sulla prima della navata destra e sulle prime due della 
navata sinistra. Anche il numero e la disposizione delle cupole costituiscono un unicum 
nella tipologia architettonica delle chiese a cupola pugliesi e denotano una strenua volontà 

nel portare alle estreme conseguenze 
una idea formale , anche contro le più 
elementari ed accettate regole di 
simmetria e proporzione. 
Internamente le cupole a tutto sesto 
sono impostate su un alto tamburo 
(1 ,70 m ca.), a sua volta insistente su 
quattro pennacchi sferici di raccordo 
alle arcate, e sono tutte realizzate in 
ricorsi regolari di tufo. Esternamente 
esse si presentano articolate in un 
doppio tamburo ottagonale, che 
presenta alla · base aperture archiacute 

Il tamburo della terza cupola della navata centrale su ogni lato, alcune delle quali 
tamponate, e coperte da un manto di 

32Nessuno di questi ambienti, divergenti per aspetti dimensionali, caratteristiche architettoniche e decorative, 
sembra tener conto delle strutture preesistenti. 
331n seguito al crollo del tetto nel 1965, il coro venne isolato dalla chiesa tramite un muro e attualmente, in 
seguito alla realizzazione di una copertura in latero-cemento, viene utilizzato come deposito. 
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tegole ad andamento leggermente concavo34
. 

11 campanile, a cui si accede per una porticina adiacente il muro della ex-sagrestia, 
costituito di tufi molto simili a quelli esterni delle cupole, è il frutto di interventi 
cinquecenteschi , rimasti incompiuti, su una struttura preesistente35 della quale ignoriamo 
forma e dimensioni. Il risultato di questi interventi è una fabbrica quasi allo stato di rudere 
con una parte superiore priva di copertura e caratterizzata da due sole pareti perimetrali in 
cui si aprono tre arcate (due in quella nord e una in quella est). Sembra che gli artefici36

, 

consapevoli dell'impossibilità di portare a termine l'opera, si siano sforzati di darle una 
parvenza di unitarietà per lo meno su un fronte e la circostanza che abbiano scelto il lato 
nord-est potrebbe testimoniare che già nel XVI secolo quest'ultimo fosse subentrato al lato 
occidentale come direzione privilegiata della chiesa. 
Nel muro perimetrale della navata sinistra, in corrispondenza della seconda campata, si 
apre l'ingresso di un cortile, noto come il cimitero degli assassinati, che versa in uno stato 
di semiabbandono per l'assenza di manutenzione; stessa sorte per alcuni reperti lapidei, 
appoggiati casualmente ai muri, senza alcuna protezione dagli agenti atmosferici. 
Sulla terza campata della navata sinistra si innesta una cappella ottocentesca, coperta da 
una volta a padiglione, che sporge nell'attiguo cortile ed ospita un altare in onore di S. 
Luigi. 
Per quanto riguarda la decorazione della fabbrica, oltre ai numerosi elementi scultorei 
riconducibili al suo primitivo impianto (l 'aquila con gli artigli poggianti su una testa umana, 
l'aquila posta alla sommità della terza cupola della 
navata centrale, la formella raffigurante un angelo 
inserita nel muro perimetrale della prima campata 
della navata destra, le pigne marmoree collocate 
sulle cupole, il trittico con la resurrezione di Cristo 
fra Maria e Giovanni), bisogna ricordare le tracce di 
affreschi nell'attuale controfacciata (nello strambo 
dell'arcata soprastante l'ingresso è riconoscibile il 
viso di un Cristo pantocratore) e nella seconda e 
quarta campata della navata sinistra (quest'ultima 
era completamente affrescata perché i lacerti di 
decorazione a fresco sono visibili tanto sulla volta 
quanto sui pilastri). Infine una decorazione in gesso 
è visibile sia sul portale d'ingresso della cappella 
del Presepe (nonostante lo stato frammentario37 

soprattutto nella parte sinistra, si riconoscono 
rappresentazioni in bassorilievo di armi e tenute da 
combattimento inerenti la decisiva battaglia di 
Cerignola tra Spagnoli e Francesi nel 1503), sia sui 
pennacchi e sulla cupola della prima campata della 
navata sinistra (al di sopra dell'altare vi è una 
rappresentazione a tutto tondo della Vergine Maria, 11 portale di ingresso alla cappella del 
sui pennacchi i quattro evangelisti in bassorilievo e presepe 
sulla superficie della cupola una partizione 

34 L'accostamento agli esempi di coperture delle chiese greche può fruire solo di analogie formali , visto che 
cronologicamente intercorrono più di due secoli. 
35 L'esistenza di questa struttura sembra essere confermata dalla anomala posizione del campanile, 
attualmente inglobato nella chiesa, giustificabile solo in quanto pertinente ad un impianto a navata unica. 
36 Tali Bernardino e Andrea Giordano ricordati nell'iscrizione incisa sul lato est del campanile. 
37 In una lettera datata 17-04-1984, ad appena un anno dall'apertura al culto della chiesa dopo la campagna 
dei restauri, il parroco Don Nunzio Galantina scrive a De Tommasi che "L'arco ornamentale posto 
all'ingresso della "cappella del presepe"[ .. . ] ha subito rigonfiamenti al limite della tenuta." 
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La decorazione in stucco della prima cupola della 
navata sinistra 

decorativa in cui si alternano elementi 
geometrici e floreali culminanti in un 
tondo recante la raffigurazione di una 
colomba). 
Gli altari della chiesa, realizzati a tarsia 
marmorea, sono tutti di fattura 
ottocentesca se si escludono i due 
pertinenti la prima campata delle 
navate laterali; l'altare della navata 
sinistra, risalente al 1619 e dedicato 
alla Madonna delle Grazie, presenta 
due colonne scanalate sormontate da 
capitelli corinzi, che reggono un 
architrave in cui si legge l'iscrizione che 
ricorda la data e l'artefice. L'altare è 
stato spostato in avanti durante i lavori 
ottocenteschi per la demolizione del 
corpo absidale ed è tuttora separato 
dalla muratura di facciata da 
un'intercapedine. L'altare della prima 
campata della navata sinistra risale al 

XVIII secolo38 e rientra nella numerosa casistica degli altari barocchi, contraddistinti da un 
eccesso di decorazione che in questo caso denota peraltro una modesta esecuzione 
artistica. 
In conclusione si accenna alla presenza di ambienti ipogei al di sotto della chiesa, il più 
grande dei quali, voltato a botte e adibito ad ospitare le tombe degli arcipreti , si trova in 
corrispondenza della prima campata della navata principale; inoltre si registra la presenza 
di cunicoli non ancora esplorati, facenti parte della complessa rete di passaggi sotterranei 
che si snoda sotto il vecchio centro abitato. 

38
Comunemente l'altare del Salvatore viene fatto risalire al 1711, ma la data, da alcuni individuata alla base 

della colonna tortile di destra, risulta oggi illeggibile. 
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3. Analisi dei dissesti statici e proposte di consolidamento 

Fessurazione passante nel muro perimetrale 
della navata destra 

La chiesa mostra un assetto statico preoccupante 
soprattutto nel suo corpo anteriore, sottoposto a 
sostanziali demolizioni e ricostruzioni in occasione 
degli ampliamenti ottocenteschi. In _particolare la 
prima campata di ogni navata è interessata da 
fessurazioni passanti in corrispondenza dell'asse 
mediano trasversale. La frattura assume una 
particolare gravità nel muro perimetrale della prima 
campata della navata destra e nella cupola 
soprastante in cui è chiaramente visibile il suo 
graduale allargamento verso l'alto. Le cause sono 
state individuate39 nel cedimento della muratura di 
fondazione della facciata d'ingresso, in ragione di un 
eccessivo afflusso delle acque fondali e di parziali 
soluzioni di continuità del materiale. La ridotta 
capacità portante della fondazione, a fronte di 
carichi verticali inalterati, ne avrebbe causato dei 
cedimenti differenziali, innescando fenomeni di 
rotazione della muratura di facciata e portando 
all'attuale quadro fessurativo. 
Una ulteriore considerazione a supporto di questa 
analisi è costituita dalla probabile eterogeneità tra la 
muratura preesistente del corpo absidale e quella 

giustapposta in seguito al ribaltamento della chiesa. L'aggiunta di un nuovo muro e della 
relativa fondazione, oltre a variare la distribuzione dei carichi, potrebbe aver inciso sulla 
stabilità di quello originario, riducendola parzialmente. Qualora poi questa muratura, dotata 
di notevole spessore (80 cm ca.), fosse contraddistinta dalla scarsa perizia esecutiva già 
riscontrata nella struttura del "cappellone" e del coro absidale, la stabilità della sezione 
muraria ne risulterebbe ulteriormente compromessa. 
Gli interventi a salvaguardia dell'assetto statico proposti in questo settore della chiesa 
prevedono un consolidamento contestuale della muratura di fondazione e del terreno 
limitrofo tramite pali del diametro di 1 O cm ogni 60 cm che, raggiungendo uno strato 
sufficientemente resistente del terreno40

, subentrino alla fondazione nell'assolvere la 
funzione portante, e iniezioni armate in numero di 3 al mq, avendo cura di praticare fori 
diversamente orientati per garantire un risultato dell'intervento più uniforme possibile. 
L'estrema diffusione dei pali si rende necessaria per evitare una eccessiva convergenza 
delle forze in determinati punti che potrebbe provocare, in una muratura scadente come 
quella in esame, fenomeni di punzonamento . ., 

39 
Nella relazione strutturale e geotecnica redatta nel 2000 dall'architetto Tommaso Maria Massarelli si 

riporta che nelle murature di fondazione "è presente un elevato tasso di umidità e di viscosità dell'impianto. 
Presso lo spigolo esterno è stato rinvenuto un vuoto con riduzione di consistenza della fondazione e umidità 
notevole di percolamento da un vicino discendente pluviale." Pertanto "i cedimenti della muratura di 
fondazione devono essere ascritti ai movimenti plastici della stessa in seguito alla copiosa invasione umida". 
40 Le murature di fondazione presentano un altezza di ca. 1 ,50 m dal piano fondale, costituito da crostone 
sabbioso per uno spessore di circa 5,50 m al di sotto del quale si trova uno strato di terreno argilloso. Questi 
sono i risultati delle indagini geognostiche condotte dallo studio Faticato-Raspatelli, utilizzati da Tommaso 
Maria Massarelli per i calcoli geotecnici relativi alla determinazione del carico ammissibile del terreno. 
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In merito ai fenomeni di rotazione delle strutture verticali, si è ritenuto opportuno far ricorso 
anche all'utilizzo di catene che assorbano parte della spinta esercitata dalle arcate 
longitudinali sulla muratura di facciata. La verifica del ribaltamento delle suddetta muratura 
ha dato esito negativo, con un rapporto tra momento stabilizzante e momento ribaltante 
(1 ,74) di poco superiore al coefficiente di sicurezza (1 ,50), ma la compresenza nella 
medesima parete di un dissesto in fondazione e di una spinta ha fatto propendere per 
l'inserimento di catene nelle arcate longitudinali. 
1 pilastri del corpo anteriore della chiesa sono storicamente interessati da 
pressoinflessione, testimoniata dalle numerose stratificazioni progressivamente 
aggiuntesi, determinandone un apparente sovradimensionamento. In realtà le sezioni 
murarie aggiunte difficilmente risultano pienamente solidali con le preesistenti con il rischio 
di lavorare a tensioni di esercizio più basse. L'ultimo 
intervento di questo tipo, teso ad aumentare la 
sezione del primo pilastro a sinistra della navata 
centrale, è stato realizzato nel 1999 utilizzando una 
pietra calcarea bianca in contrasto stridente, sia per 
forma che per colore, con il resto della muratura. 
Valori molto alti delle tensioni di compressione, 
connessi ai notevoli carichi trasmessi dal campanile, 
innescano fenomeni di schiacciamento nelle strutture 
di elevazione della campata trasversale voltata a 
botte con conseguente spanciamento dei pilastri. In 
questo caso gli interventi di consolidamento proposti 
contemplano la cerchiatura dei pilastri. 
Lesioni diffuse interessano il muro destro del 
presbiterio ottocentesco, la base destra dell'arcata di 
ingresso al "cappellone" e i conci dell'arco che 
separa la terza campata della navata sinistra dalla 
quarta. Queste fessurazioni sono molto 
probabilmente dovute alla variazione dell'assetto 
statico della chiesa in seguito all'aggiunta di corpi di 
fabbrica a partire dal 1822. Gli interventi previsti 
riguardano la rimozione e sostituzione dei conci 
dell'arco ammalorati e l'iniezione di miscela Fenomeni di spanciamento dei pilastri 

colloidale antiritiro nelle murature lesionate. 
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4. Descrizione degli interventi dell'ultima campagna di restauri (1976-1983) 

11 15 ottobre 1973 il Ministero P. 1., divisione Belle Arti, decise, in seguito alla caparbia 
opera di persuasione intrapresa dal parroco don T ommaso Dente presso le autorità e gli 
enti competenti, di erogare la cifra di 20.000.000 di lire per interventi a salvaguardia della 
chiesa madre. Questo contributo venne utilizzato per la sistemazione del complesso 
sistema di copertura che contemplava l'impermeabilizzazione delle strutture, la loro 
pavimentazione (lastre in pietra di Cursi) e il superamento dei suoi numerosi salti di quota. 
Un ulteriore stanziamento di 20.000.000 di lire, deciso il 2 maggio 1975 dal Ministero dei 
Beni Culturali, viene interamente destinato alla realizzazione di opere di consolidamento 
del coro absidale che prevedono anche una copertura in latera-cemento. Considerando 
l'attuale fatiscenza del corpo absidale è difficile valutare la reale entità ed efficacia di 

La navata centrale durante la campagna di restauri 

srommento aegu e1ement1 aecoranv1. 

questi interventi41
. 

In seguito alle continue e pressanti 
richieste del parroco l'architetto 
Riccardo Mola, all'epoca direttore della 
soprintendenza ai beni artistici di Bari, 
visita la chiesa madre restando colpito 
dalle sue linee architettoniche. Una sua 
perizia di restauro, datata 8 novembre 
1975, individua tutte le opere e gli 
interventi42 di cui necessita la fabbrica 
per un importo complessivo di 
100.000.000 di lire che saranno 
stanziati il 19 giugno 1976 dalla Cassa 
per il Mezzogiorno. Quest'ultimo 
contributo consente di dare il via ad una 
sistematica campagna di restauri, 
protrattasi dal 1976 al 1983, dapprima 
diretta dall'architetto Riccardo Mola e 
poi dall'ingegnere Giambattista De 
Tommasi. 
Gli interventi, contraddistinti da una 
eccessiva radicalità e da uno scarso 
rispetto delle preesistenze43

, 

comporteranno la rimozione della 
decorazione e degli intonaci delle 
cupole con l'esclusione di quella che 
copre la prima campata della navata 
sinistra interessata solo da un leggero 

41 Don Tommaso Dente si espresse favorevolmente su questo lotto di lavori realizzato dall'impresa Grieco. 
Cfr. Dente T., ibidem, p. 114. 
42 Essi riguardavano lo svenimento dei pavimenti, la demolizione dei massetti, posa in opera dei nuovi 
pavimenti , spicconamento, rinzaffo e rifacimento degli intonaci interni ed esterni con esclusione delle cupole, 
demolizione delle tamponature delle finestre dei tamburi , controsofittatura a volta nel coro e nel capellone, 
rifacimento del manto impermeabilizzante della cappella del Crocifisso e dell'abside della cappella del 
Santissimo. 
43 Le impalcature furono spesso collegate alle strutture di elevazione lasciando dei fori , grossolanamente 
stuccati, tuttora visibili in alcuni pilastri. 

15 



11 pavimento viene completamente sventrato, si effettuano saggi di scavo per verificare lo 
stato delle fondazioni e si procede alla rimozione della muratura posticcia in controfacciata 
e degli intonaci dei muri longitudinali e delle volte a crociera della navata sinistra. Questi 
ultimi interventi hanno consentito di riportare alla luce lacerti di decorazioni a fresco nella 
quarta campata della navata sinistra e sulla parete di ingresso della navata centrale. 
Per quanto riguarda gli interventi di consolidamento si fa un ricorso generalizzato ad 
iniezioni di miscela colloidale nelle murature e nelle cupole interessate da fessurazioni44 e 
nelle pilastrature sottoposte a fenomeni di presso inflessione e spanciamento. Inoltre si 
prowede alla rimozione e alla sostituzione di alcuni conci dei tamburi e dei pennacchi 
sferici delle cupole. 
Molto discutibile risulta la scelta degli anonimi elementi in cotto per la nuova 
pavimentazione realizzata su un massetto di spessore notevole a sua volta insistente su 
vespaio. 
L'aspetto interno della chiesa, forzatamente uniformato con uno strato di intonaco (spesso 
5-7cm ca.) sulle murature ed uno di scialbo delle stesso colore (giallo chiaro) sulle 
strutture cinquecentesche in tufo, risulta completamente alterato. Gli interventi di 
consolidamento del portale in gesso della cappella del presepe si riveleranno del tutto 
deleteri, portando nel giro di qualche anno a un evidente rigonfiamento e al conseguente 
distacco della decorazione. Inefficaci si dimostrano anche gli interventi di 
impermeabilizzazione delle coperture se già prima della riapertura della chiesa al culto il 
parroco don Nunzio Galantino segnalava infiltrazioni d'acqua particolarmente preoccupanti 
nella volta della quarta campata della navata sinistra. Inoltre in una lettera del 17 aprile 
1984 lo stesso parroco lamenta la comparsa di preoccupanti fessure nell'intonaco del 
muro destro del presbiterio e della cappella Caracciolo. 
Le murature esterne sul lato nord est vengono rivestite di un intonaco su una tenue 
tonalità rosa, di cui si renderà necessaria la rimozione della parte inferiore per imbibizione 
dovuta a umidità di risalita. 
Il campanile e il coro poligonale risultano quasi completamente esclusi dai restauri, 
configurando purtroppo una campagna di interventi concepita come una sommatoria di 
operazioni localizzate volte a risolvere specifici problemi. La mancanza di un approccio 
sistematico alle molteplici problematiche della fabbrica e di un quadro di riferimento 
unitario degli interventi ha reso ancor più evidenti le lacune di questo restauro. Peraltro al 
diffuso atteggiamento ripristinatorio nelle decisioni riguardanti l'estetica della chiesa ha 
fatto riscontro un baso livello esecutivo degli interventi da parte della impresa Grieco di 
Barletta, forse non particolarmente versata nel restauro degli edifici storici. 

44 A pochi mesi dall'apertura al culto della chiesa il quadro fessurativo si ripresentò con la medesima gravità. 
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15. La Sorsa 5., La città di Cerignola dai tempi antichi ai primi del sec. XIX, Molfetta 
1915. 
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Francesco d'Assisi, Litograph, Cerignola 1997. 
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Quatemus, in "Il territorio di Cerignola dall'età normanno-sveva all'epoca angioina. 
Atti del XIV convegno Cerignola antica 29 maggio 1999, Centro Regionale di 
Servizi Educativi e Culturali, Leone ed., Foggia 2000, pp. 13-26. 
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15. Porsia F., Capitanata, in "Città da scoprire. Guida ai centri minori. Italia meridionale 
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e. Sezione generale: 
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5. Documentazione intrinseca alla félbbrica 





-403 D.C. 

PROSPETTO NORD 

GIUGNO 2002 

t.L-LJ---1---t----. SUB: l N NOC~TIO·I · P· M· X "P l· Fl DEM· PUBLICE 

DOCEBÀ-SUB·THEODOSIO·IMP"RE·ANO·X"Pì-403 

Sotto lnnocenzo l Pontefice Massimo, insegnavo la 
fede di Cristo pubblicamente, sotto l'imperatore 
Teodosio nell'anno di Cristo 403 



-Xli/Xlii SECOLO 

' 

APRILE 2002 

PROSPETTO EST 



-Xli/Xlii SECOLO 

GIUGNO 2002 

SEZIONE LONGITUDINALE 



-Xli/Xlii SECOLO 

GIUGNO 2002 

SEZIONE LONGITU OINALE 



-Xli/Xlii SECOLO 

GIU(3NO 2002 

SEZIONE TRASVERSAL,E 



-Xlii SECOLO D.C. 

SEZIONE TRASVERSALE 

GIUGNO 2002 

+ GOFFRIDUS·SOBOLES·LUPOIS MILITIS·ISTO 
STANS·TUMULO·TOTO·SERVIVITT-PE·X-PO 
HUIC·DEDITECCLE·BONAMUL TA·REFECITET 
IP-AM·P-COR·OM-IPS·CLPAVELIT·E-E·REMISSP 

Goffredo figlio del soldato Lupo che sta in questo 
sepolcro servì per tutto il tempo a Cristo, diede 
per questa chiesa molti beni e la rifece; io prego 
che l'Onnipotente voglia che le colpe a costui 
siano rimesse. 



-l 473 D.C. 

PIANTA 

o 

G=J a O 

MAGGIO 2002 



-1498 D.C. 

PIANTA 

MAGGIO 2002 

+ OSSA SACERDOTIS CUIUSDAM NOMINE SAECULO 
~-1+------e C.AR.P.I. E. T.: ANI.: MARMORASCULPTA TEGUNT 

(Questi) marmi scolpiti 
coprono per testamento 
dell'anima le ossa del 
sacerdote di nome 
Cuiusdam al secolo, 
arciprete del Capitolo 
(di Cerignola). 

-R. Cipriani, Primi elementi per una storia della chiesa madre di 
Cerignola in "Cerignola antica. Tre convegni storici in piazza", ed. 
della società studi storici "Daunia Sud", Cerignola 1979, p.41 . 



~1 529 D.C. 

GIUGNO 2002 

..._ ___ +.:::.:::-__:;-------- D LEONARDI LEOY CELSI 

1....____--.J 

l __ 

P i ANTA 

-R. Cipriani, Primi elementi per una storia della chiesa madre di 
Cerignola in "Cerignola antica . Tre convegni storici in piazza", ed. 
della società studi storici "Daunia Sud", Cerignola 1979, p.37. 

VI· D · 
NON DU EIUS PRIMO 
PERACTO ANO·ATIS.T TUS 
D · FRANCISCUS CIBELLU 
D · MATEUS CICELLA 
ECCEARCURESHOC ADI 
FUM·FUNDT · ERIOR 
PATRARUNT DI 
SECTEB ·l· 5 · 1529 

Don Leonardo Lioy Scelsi, 
molto illustre signore, 
non ancora compiuto il primo 

.---------~ anno della sua carica, 
Don Francesco Cibello, 
Don Matteo Cicella, 
Arciprete e procuratori della 
chiesa, fondarono questo 
edificio, condussero a termine 
il giorno di settembre 
dell'incarnazione del Signore1529. 



-1565 D.C. 

-R. Cipriani, Primi elementi per una storia della chiesa madre di 
Cerignola in "Cerignola antica. Tre convegni storici in piazza", ed. 
della società studi storici "Daunia Sud", Cerignola 1979, p.37. 

MARZO 2003 

N · IACOB, ET HEC 
TORCA RA CCI 
OLI · P NOBIS·HE 
REDIBUS2EREXERUT 
1 5 6 5 

"Giacobbe ed Ettore 
Caracciolo eressero 
per noi eredi. 
1565" 



-1569 D.C. 

SEZIONE LONGI T UDINALE 

MURO TUO 
INEXPUG 
NABILICIR 

COCIGE NOS 

GIUGNO 2002 

DNE:E:ARM 
ISTUEPOTE 
TIE PTEGE 

NOS· SEP 

D. LEONARDO DELEO V:I:D:ARCHI 
PSBITER:CIRIGLE:NU2:DIS:1569 

Con il tuo muro 
inespugnabile 
circondaci 

o Signore e con le tue 
armi e la tua potenza 
proteggici sempre 

Don Leonardo De Leo, molto illustre signore, 
Arciprete della diocesi nullius dì Cerignola; 1569 



-1571D.C. 

SEZ I ONE TRASVERSALE 

SETTEMBRE 2002 

SOLIDEO HONOR 
ET GLORIA 

:D : LEONARDUS 
DELEO·V·I-D·HIC 
PRESULNULLIUS 
DIOCESIS FIERIFE 
FECIT AD·MDLXXI 

Ad onore e gloria 
dell'unico Dio; 
Don Leonardo 
De Leo, molto illustre 
signore, qui presule della 
nullius diocesi, fece fare; 
A .D. 1571 



-1573 D.C. 

E9 

PiANTA 

SETTEMBRE 2002 

.----t'--1!+----~e D·LEONARDDELEO·V·I·D· 
HIC·CIVISETPSUL·N·D·F·C157: 

Don Leonardo De Leo, 
molto illustre signore, 
qui cittadino e presule della 
diocesi nullius; fece nel 1573. 



-1573 D.C. 

--~ ---L T ~.-'l..l..l..l..___J-u-~ _._,____ __ --
--L----------======= 

PIANTA 

MAGGIO 2003 

LEONARD DELEO V-1-D· 
PSVL NVLLIVS DIOCESIS 
F.F. 1573 

"Leonardo De Leo, molto 
illustre signore e presule 
della nullius diocesi, fece 
fare. 1573" 



-1575 D.C. 

PIANTA 

SETTEMBRE 2002 

f-----a +HECESTVERAFRATERNITAS 

TVA SUT ONIAETQ.DE 
MANV TVA ACCEPIM2 

r-----.J 

DDIMV2 TIBI 
1575 

1 Paralipomeni, 29, 14 

"Questa è la vera fratellanza. 
Tutte le cose sono tue e 
quelle che abbiamo 
ricevuto dalla tua mano 
le abbiamo ridate a te. 

1575" 
1 Cronache, 29, 14 



-1550/1590 D.C. 

PROSPETTO NORD 

-R. Cipriani, Primi elementi per una storia della chiesa madre di 
Cerignola. in "Cerignola antica. Tre convegni storici in piazza", ed. 
della società studi storici "Daunia Sud", Cerignola 1979, p.37. 

GiUGNO 2002 

MITTE NOBIS AUXILIUM DE SANTO 
PCURANB D HIERMO CITA ET DLEONARElFUS@ 

VID 

Mandaci l'aiuto del cielo, 
essendo procuratori don Girolamo Cita e 
Don Leonardo Fusco, molto illustre signore 



-1588 D.C. 

PROSPETTO NORD 

-R. Cipriani, Primi elementi per una storia della chiesa madre di 
Cerignola in "Cerignola antica. Tre convegni storici in piazza", ed. 
della società studi storici "Daunia Sud", Cerignola 1979, p.37. 

GIUGNO 2002 

L A 
ROGA VIPRO TE PETRE 

UTNONDEFICIAT 
FIDESTUA·F·F·1588 

Leonardo Arciprete; 
ho pregato per te o Pietro 
affinché non venga meno 
la tua fede; feci fare nel 1588 



-1599 D.C. 

APRILE 2002 

~0~~- ... 
~'---'1----------e; POVRAN D BER.NO ET ANDREAS IORDANIS 

~ HOC VETUSTATE CONSUPTUM AD ME 
~f_:~~ ~~ LIOREM FORMAM REDACTUM EST 

l '11 1 1 ANNO DOMINI 1599 l l l Il l 

PROSPETTO EST 

Per opera (?) dei signori Bernardino e Andrea Giordano 
questa (fabbrica) degradata dal tempo è stata 
riportata ad una migliore ~nfigurazione 

anno domini 1599 



-1619 D.C. 

MARZO 2CJCJ3 

VIRGINI.DEIPARAE.MARIAE.DE.GRATIA.IOANNI.CAROLO.FRAN:.ET.ANTONIO 
IOANNES. CAESARI. MARTINELL SACERDOS.AC.V·I·D:CIRINOLAN. 

DIVIS. PATRONIS.COELICIS.SACELLVM.STRU XIT ·A· D· MDCXIX 

"Giovanni Cesare Martinelli, sacerdote e molto illustre signore cerignolano, costruì una cappella 
[dedicata] ai divini patroni celesti, la Vergine madre di Dio, Maria delle Grazie, [ai santi] Giovanni, 
Carlo, Francesco, Antonio. Nell'anno del Signore 1619." 

Traduzione a cura di don Domenico Carbone. 



-1787 D.C. 

PIANTA 

GENNAIO 2003 

~------ ALTARE HOC 
MARMORIBUS EXORNATUM 

IN SACELLO IO." CAESARIS MARTINELLIIN QUO 
SMUM EUCHARISTIAESACRM TEMPORANEEASSERVATUR 

THOMAS BORRELLA FECIT DONAVITQ 
ANNO DNI 1787 DIE 2 IUNII 

"Tommaso Borrella fece e donò 
questo altare ornato di marmi 
nella cappella di Giovanni 
Cesare Martinelli, nel quale è 
conservato temporaneamente il 
Santissimo Sacramento 
dell'Eucaristia. 
Anno del Signore 1787, 
il giorno 29 Giugno." 

Traduzione a cura di don Domenico 
Carbone. 



6. Raccolta fotografica 

















































7. Appendice documentaria 





Co.nsuetu.dini della Chiese 1~13.gpiore çiella Cirignola q"J.ali si redu­
cono in scriptis per il ~,.or Gio~Jac. de ~;;e,rtinis V:r.n. Archip. 
della Chiesa n.tta N.D. 

(lA.-LttJ - { w<O -
,.... In pri:nis ch'ir:.. essa chiesa non s'ammettano ?.l gremio forastieri 
a.ncorche volèss ero donare · qua.lsi voglia gra' sci:J.ffia: ma s' ammi-ttano 
quelli che son nati in essa terra s che li uatri loro sia.no stati 
quarantun anni cittadini 

- Ites che i Procuratori che saranno pro ter:1pore d' e sso capitolo l' 
uno s'eleggano dalli Arcipreti, l'.::'tltro dalla mag_~ior parte d'e ;-,s o 
ca-pitolo, e l'v.no e l'altro sono obligati (insolide) a beneficio 
d 'esso capitolo 

- Item che i Procuratori d'es s o capitolo durante loro officio non 
ponno pigliare in affitto i beni stabili d'es s o capitolo ne godere 
(infercola ?) senza saputa del R.Arcipr. 

- Item ohe non si -:promova nessun clerico ad ordine sacro se non 
hav-rà ser•.ri to due anr:i interi, et in cia~cur.. ordine sacro havT?i 
pigliato una entrata 

- Item qu::::.ndo sarannm i . Preti, Dianoni, Subò. i aconi et Acoli ti c2,r­
cers.tì per de bi ti ci vili se l'assegna la chiese:~ per carcere e è.opo 
suonate le 24 hore po:r.L..no andare alle lor c o.se e il .m.ai:;tino segtlen­
te 8,ll'hor2. che si corJ. incerà l'officio i n choro chi noh si trovasse 
in chiesa se li notrs fare perrrJ.ìsi t:i,one, quale fatta si -:ootrà pc­
nere sotto chiave e cos ì ancora og:ni vol tr::. che di giorno n&rti s se de. 
de_t -to ca :rcere 

- Ite!!l (1ua-ndo succeder~ clerico i~orastie~c · carc.erg.t~o -pe~ ca-clSS~ ci­
vile si . pone:~ se s otto -chiave, eccetto per' se de ~:. sero pregìaria~ C.l. 

non partirsi 

- Ite:m che li nroc"Urs.tori tanto creati ds.ll 'ltrcipretc-, cr.1anto dal 
. Ca1Ji tolo non si po;,sono confermarE: ne::r l' c-tm'lo segtlente ecc e tto :1-v.s.n ­
do fossero d 'accordo , li Arcipreti col Ce.pitolo in qual caso ner l' 
al tre anno si possa confermare, e non pi~t. 

- Item che li Procurs.tori fatta l'ottava di SS Pietro e Paolo -ore­
sentine lor conti alli Rationali eligendi dall'Archipr., quali fra 
un :Jese habbiano a sif,!lificar q·ù.elli né si facciano le cedule delli 
denaTi se non saranno quelli significati. Altrimenti sono condan.Yla .... 
ti per virtù della presente èonsuetudine in ducati diece -per ciascu­
no e da mo' s'applicano al servitio della sacristia. 

- Itern q_uando alcun Pr;=; te pone ,:;se Case o Vigne deve prina P8.f;::l:C la 
casa per tutto l'anno pri:nn che n'entri, e le. Vi{:na prima che ven­
de::L'J.i. r.ia se prima Dori;,~ '.:e sia li bDro il cani t o lo o pagar la. col tu­
ra f:=tta o permettere che l'herede vendemmi pagando l'élffitto. 

- Item s'è costv.;rra.to e costu.rna che le ca~3 e, vigne et altre infç~cole 
si pongonosolamente dal li sacerdoti, quando havranno per )) l • entrata 
da sacerdote, ·? nor: da Diacono, che case e vigne s'intendano lor vi­
ta durante, ma li Cellari e botteghe non eccede tre armi 1 'affitto 
et in d·ù.bbio così s'è inteso et intende. 



It€ :J.: 2.11-3 cs-,s e, Dtlla;r:J,. E bcttsf:~.E- d a J ~ ;'~ ccrdc. ts affi tt?.torE: seT,prE 
s' intede spendere nell' a.cconcio C'G.!"l i~i vi.::--[ ti ner <..m.a vc.J.t c. teJ'ltì.J .. '!l :?.l. l • 
altro è ohbligato il capitolo. 

- Item qua.nd.o ;norf'· il Pret.z: si f:::.rS. 1:-. cr:dula p;:.r il te:n"'o chs ha s er­
\"ri t o, e 2 • o.::' s q[:_:-t . .:.. ;__,J .. ---__ ' 1~~- t:.= re d E:! pJ s ~ ~~ :J.er~io sta. t. ~ l i c, -i.?~::: è. a pr e r"i::: .. r;::~ d e r -~­

sti t .. i.lerl~. o · ~l le~ ~~dc:_ ·Jc.:-:-~t l"?E~ s·e p ret €!26-e-r:S. l i f rtlt ~~i ·t) €!f ·iS?l ti. ~D .. l-.:r.~:r:c:;.te 

non si liberino. 

- Item si dichiara che l'entrate dei Grani et Orgi si comincino dal mese 
di Lug liJ ~· delli d.enari e mE ·3e si c:•::rri::wi d8.l ,:cese d. ' f..ugu.sto. 

- Item sj_ dichiara che l •u_fficio del ce.ntore:nor, è deanit~ alcv!la, ma so­
lo Rettor d.el Cnoro e perciò q uando mancr-s se per suo è.ifetto ci~è per 
care ere o e ::-: silio o contumacia non solo non li co::rpete l' entra.ta comu­
ne, rn2 ne 2.r1CO l E·. r::1.tt-. del sc.lario del c3..ntora t o . 

- Item si clicbiara che se ben li Procwatori sono franchi di piLYlti, non­
dimeno ::1:..1and.o sc.ran...'1.0 contumaci, carcerati o essiliati li conta il tem­
po 80n;s l' c:.l tri sac:erè~o ti. Ver-un e:c;sen5o -per un mese l' s=- $enza. loro 

r-; ~- r · ,=j •. f -1- ·Ì .~ n. ""! ..; ~ ·l • -f- ·t; ' - Ì ' + ~ - • . ,.:~ ·~ r "1 t .!. -....:- ~ r-, • -'- • - • -. S8n<..:;;. ._,J.. e,...,.._.,-::...~.. <.:·E:-l.l• o se ..:..l 1'01Jr3. concc_,el , ..;.. J....:lvCrc:. po.!'vl.G!1t., 
..,.. Ite~n si ò.ichisra che· Qi.w.ndo ( •••••• ) lh'1.. f,ratello di -padre e madre 

C::. f .- ,.,..,-..+t(:} ~/1 l . OY'!J... ,..,, .j,_~ ..ç' -.~ -, , -f~ • .ç .. rl~----- D .. _ ,..,,..l c \T ,-"'\ .,..,." ... ~ , ,.., llOTI h . • ~:1 - .!Cu ,_.·- ~L e_en~.J.IJ0 'I.Jn c.. ..:..u.._C .~.ro..ve .: . ...!..t.J;'~J.. 'C'c.\..,.._ , ·.:o d'l.ccur._. \l t:: ..:..llL "-''-' 

ID:o.s·sero -solaDent ç di !n.?-dr~ tant-am s -ia in li--b-e r~tà del :L. ' &Q..r-ct pr~te potendo 
a~ettere~ 

-I 

-In urinìs proctJ..rino s•e·si T~{ .di _?roc .. ri che co:r1 o rcni g;élo co_ns ervi 
il . pc_t~·i~nor-.:..ic} 5. 1-E:rs- - ~·)~.do C -. pitc.-1:~ c -~m:; ·20:----_c.· ç:2.:::t:: 1 \.ri ~;n.E, :~:12.._ ~-: :- ::: _e !~iE.:, 

cel.lari, e - ~; _:-;_r-tic:ols..-r~:..2nt~: 1 2. chi c.:. !!1-~Z ·"":i. q r e ~- s-~~~ ca.-npè~lr~ ~ 

~ Iter:, che ni {':liato il nosse : se -:: 'esso u~givio ha', biano Ei. far visi tn 
c ... ' c;:c i D ~1'"::.i s t .è_-nili _e ~· *::..lcl.L1"l-:\ ·ce·r \;-c ·ctJhiezz 2~ c è.if·.:-.tto di ~ol~.rtli a ìn­
q_ili:;.i o ç~--ù.c.,.l ~~ i ::.~i c.:t:~:.~.:. C! p .c::. ::· e$ :=:c~ ri l ' c~ si tr:. ·J\.1'"3.;:-·::-:· ~r: difetti ~~:lli 
,.. ·•::· l ~ 'l; i c: r. c-Yt-:: c ~c_, .,..."'. r.. ;:'! -r :-- ,.._i ... .,... • · r. . .,U· ~l- , ,+.1"\ 0 ,.., r .· , c:, i *1 .; ,, .. :;,e i 1 ' ''I'·" 'l<d "l ,- , q~, o ·-1 \...1.:---- - ...&. )...~-:-t:_;,---..-- ...... . '- ,..... ..._. _t---,.-----·..J-\....-J.J.._ ... - - .:._-, ~""- '\..- '---'.J--- ---- -5--"-....L-- . ..l,. _..__ -~ ...... _ ............ !'--' . .......... :.A-

R .ci =:" c -~ . .-~ pi t cr lo ~!'B.~bi2~c· ::-. ~-9_~~ ·::vttzis .. -~:v.éJ:.::to '?"~ri_ma con far nots.. ir:. scip­
tis é'l'og:n.i bisogne.. acci : si possa col temno 't'roveélere, facendo il con­
trario siano o bligati 2.11 'amì-r;ends. e s' intend.2. ~nJ.ccesso per colpa e lor 
difetto. 

che te ·.:.".:Eono case o cel :Lari o -oot.teghe chE: sj.s.no, devono s:p<n:.dere vinti 
c2.rlir-i per la r~ ·panZ~.z-ione d • e2 s e s e!l.ZE: .3:oeranz2. è.i ripeter quelli del 
capitolo procurino essi Procuratùri far quelli spenderE:' in beneficio d' 
essi stabili, e lo più spenderanno mediante le écebi te eautè.le spendano 
del peculio d'e s so capitolo. 

- Item :hab'\Ji::'..nc pensiero à.elle r:?:::-.. :ù.Y;.:t:l.E: delle I\Ca.<-' serie et altri stc;;tbili 
con farne espres se ment1.one ch'a·.:cettano le renuntie senza Pregiudizi 
del capitolo acci6 ritrovand<Dsi alcuna scrittura ih f c:ivore d'esso ca­
pi t o lo non li habbia fe.tto pregiudi7.io l'a venuta della renuntia e s' 
al tramente succedesse s 'i:ntendB.no essi Procure,tori obligati all'emenda 
d'esso ca-pitolo. 

- Item -me..i non facciano affitti di masserie pi0. di tre anni né que;lli 
facciano senza scrùtinio et ordinatione in sacristia d& noi fir~ata. o 



dal nostro R.do Vicario e quando si prestasse il consenso per riaffitto 
di masserie similmente così s'osservano, altramente siano nul le et in­
%J1Uibf',7±l"' valide per benefi t io d'esso capitolo. 

- Iten non facciano patto alcuno per ls. sepoltura dei Morti, ma essigano 
tla li heredi; o da altri i.n l or nome l' ( •••• ) tasse, cioè quelli che 
vogliono le campaiH::, e tutto il clero dimandano, ( e sei ) ducati, et 1.m 

tarì portando il "!ruiolo chi ports. la bara otto duca ti, chi il cat:~.Utté 
carlini 32 non fartdono spontane~cnt e migliore ofi er·ta. Li figli·Lwli 
s'osserva la metà :iella de-::;ta ele:nosìn2. ancorche se :fusse di tre anni 
·'"! . '' l'l" ~ +re ""arl..; ""~ ,-.;,ol 1 ; 'c "' n-::-;o,.; ( ) ( Ì 1 ) q '-"1. C'l~-......,l Pc:Mb-.-• u v -&-..A.~.,. "-!_:.A..--J-...L ill\.ooioo ;:.:..--.., • ~- \••••• \••• -•• " ~·••••• .· ~---- c ..... __ 

lini ( ••• ) se bone s'è noninato J.c- C&"!lpane si suonano 2. :uelli portano 
cinquanta libre di cer~, tuttavolta se sarà gemtildor~a s'habbiano a 
suonare per qualsiYoglia. cera che portas sero quelli che non portassero 
detta cer2, si potrà sonar la ca."'l.~ana solita eccetto se de. noi al tramen­
te fosse ordinato. co chi vorrà. :fare offi tiare . ·senza ta.J.to li figli 
( •... ) ( ••.. ) (" .•• ) li soliti . trenta..:iue da C(\lelli sino alli ( ...... ) 
infra 22 carlini secondo io ' sclito o u.ll 1 anno ( volendo) t';.ltta le cam­
pane ut ( ..... ) • non essendo sepellito ( •••• ) chiesa porte. librs. ( •••• ) 
( ••••• ) de cera ( ••••• ) ( ••••••• )~udici chieda una campana ( •••••• ) 
l ' f ) , • • • • ,,; '"-'7 ·-' ••••. _; \. • • . . cs.r ..i..~n~ cJ...nqu~ ~/:~_ ,. ~ -~ 

j! ~ - ' 

- Item non facciano speS~.i più di cinque ca:,lìni senza m.ostrcre la d.cbi-
. ·l . .... - +-a +- <:" ',...- • • i : .... ,., ,... or·1o ( \ r \ ( \ ( ì l ~2. pO l.Sa a.J.. u~ menu~ o - c:..rmu..~...t..c:.Tiv v 4-10 , • • ~ • / \ •. * ~ l \ ~ -9 9 ~ 1 \ • •••• 1 \ • •. 

s:1pparesse da sp.esa in (_ ••• ) ( ••• ) ( ••• ) ( ••• ) .nqn si fEce i.:.:. ( ••• ) dalli 
Rationa.li senza saputa dell' Arcipr. o s·~.w Rev. Vicaz-io 

- Item habbiano ad attendere con diligenza e. pu. ... "1tar ~ delli a ::o senti 
cioè nelle feste maggiori due carlini il punto così le proccssio:r:i e 
li morti di sei duc2.ti all'c.ltri morti pro ratu. elemosians. nelle feste 
degli apostoli, i elle J3omen.icheet al tre Ò.€ precetto "ù:"l carli no j_l PU.!.""l~ 
to l:e feste di devozione alla messa tantU3 si pm'ltano 
t1J.tti li sacerè.oti tre grana, e negli altri gi'Jrni ferialj_ si puntano 
gli hebdnmo.da:!"i sclamenté tre gro.n2, per ciasclm hore, canonica. Inten­
dendo l'cfficio et hore per un pu..nto, _le. ì!es'Pra e la Compieta uer un 
punto e ciascuna messa. cantata per un punto. 

- Item siano avetri ti q_ua...."'l.do alcu..."lo ::.Yè.dasse faori terre;. per non ritar­
y·~are la sua hebdomada appuntare il gicrno che si parte accì ~1 si sap"'ia 
il :Pempo che non serve e cosi ancora apT'untare il tempo quando aiheuno 
sarà citate ad informandum o per altra causa non comparisse in chiesa. 

- Item con diligenza s'annotino l'essigenze d'alcune pene, le q_uaTte 
funerali, li mo~tori èhe si facciano per amor di W~~ Iddio con ~onere 
il nome, cognome, e patria di ciascuno acci8 si sappia. chi 'Pagano e 
quelli che non pagano. 

- Item s'annotino tutti gli introiti e resti tanto dell'entrate di gra­
no et ~ orgio come di debitori e quelle partite che !t.aliziosamente 
non si porranno siano conda..l"l.nati dalli Rationa.li al quadruplo e così 
dicemo se non ponessero il giusto della vendita delle EXKH cere, affit­
ti di torce e d'altro come a dire delli :Mortuori di forastieri che pa­
gano contanti il mortuor&à seu elemosine. 



- Item ave:--:-tiSCaJ;l.O puntar le Messe fedelmente a quelli sa.cerdoti che 
con effetto le diranno dentro la nostra chiesa e non nell'altare pri­
vij~ egiato, quando fusse per devotione del sacerdote particolare e non 
deve nuntar le Me;1se Rìm sì diranno fuorH d'éssa chiess ecc9tto li aior 

. -· -
ni pronrii delle c2:ppelle, le. messa si dm c e la Damenic ;::. a.ll 'ospeds.le, 
al castello, et a Santa Yf.2.ria dm li t1ansi, in q_ual Ce.:-30 V'J lem.o che li 
siano nunto.t~ e trovandosi fraudolentia o l tre il r!lodo p.tto sn.ranno 
puniti co~e falsarii. 

IYlstrv.tioni da osse~rare neJ.1.2. magb'::ior chiesu. della Cirign')la d2..l 
suo R.do Cantore. 

- In J?rinis deve pro~urare es::. c cantore che con ogni zelo si dicano l' 
hore canoniche o.l suo debito t empo s :qu.a.n.:io si canteran."lo che tutti ad 
un t HE: n.:.' facç:iano le debite pa11se e p"t.:t ... "lti cos i ancora ·l_uando si legge­
rt:l.r> ... no: Avertendo che nelle feste di precetto s •hab"b:'...e..no Quelle a can­
tare; eos]. ancore. quelle c.ne sono Cii .àe-votione di nostra chi~sa et par-
.· - t a· ~ 1 '· · - · · ~ • - · -~J.eo..!...al~~ien 8 ~ que.L a •••• ~..; j re.L::.qu~e c. essa cn~esa. 

- Item .deve avertire di chiamare attorno al suo se ' gio 1uelli sacerdoti 
o al trì cleri ci che sono atti alla cantilena et ordina.r che da quelli 
non si nartano prima che sar~ finito l'officio, e nrocurare che iall' 
8.1 tra banàa del choro assista un so"tto cantore, accLJ sia corrisnonéien­
za nelli "tuoni e xx pause conforme all' a1:tra banda eh' e:sso I'B E[::e. 

- Item che comtandi a duo che comincino cnntando l ' :torP canon.mche e quel~ 
,.; s-1'"'n" "'e· l,.: ~ra+.:. ~"'.; ri.-1l ~ ,-,.~~,+ ... 1cnr· "":'f•l"'....,.d· o., '~·,..,'oa.'o · · • ·""""··~ -...;n ~·o-n _j_.J. - ~ ... .L L,# \..!.. ...... . ' .. : .L ;...}, ':- .J...i..'-..1' ...... uç_ ..... _._ {~ ~ .... (.~,J- - i..I-L .. ~.-- - a,_ ...__ \"1.t ~ ••• .,. .l. • .!.r. ! l-C. .... U..C .. -t.. _ u .L.!. ~.:... 

f·v.sse atto o per clifettc é.i voce, o cl 1 altro imponga iJ.. carico a.C.. altre 
sacerdote senza .che spette l r elettione, ln ;:;ustìiit-.ztione al p. prio heb.­
cloll13.Jario m2. à.i ii chiara che spetts. acl e,::; s o cantor.:: l • el et tione, e su-
stitutione. 

- Itern si dichiarq. che nelle feste ma.g'"i0ri ir-. e ss enz2. dell' Aroipr~te o 
suo Reverendo Vicario che ·1 • elettìon.e dì chi dovr2. c2.ntç.re il Vss-pre 
messa, e::>istola, evan.gelio, e suoi ministri spette.re aè esso Reverendo 
Cantore, così ancor8. clelli ministri salva. se::1pre ner .) la preroga·Gi~ ... -a 
clelli gradi e vecchiezza d'essi sacerdoti. 

- Ite:n che neJ.le nrocessio:1.i, et al-tri di vini offic!ti esso C2.nto:--e hab­
bia a destinare scambievolmente quelli ch'havrar..r'"o da i~tonar le li ta­
nie, o altre lodi si diranno e per tempo ancora faccia avertire chi 
aVr-à a dire l'orationi o altre ceremonie snet,-;anti acl esse litanie. 

-Item quando si cantarann0 le Ves~ere o altre hore canoniche f0ccia 
assegnar l 'antifone con debito t~mpo a chi spettar?~ secondo il gra:·~ o 

loro, e man:iar duo c lerici a convi tarli ad intonare, e con quelli as­
segnarli 1•antifona con il debito manuale piccolo, e quando per errore 
piglia!:3 de piì alto o basso b'r.Imr.ll::tulm l'in-tonante procuri al pof:>sibi­
le no~J diRtonare per fare incontro a chi prima ha COfilincia·to. 

- I-t em tenga -pensiero con te-:,1110 fare aprire l' A;11.tifon2.~ii c notificare 
all 1 organist~ li tuoni s'hanno a dire così dell'Hinrlo come delli SQl~i 
a c ci?.J sia buona concordanza in choro, et essendo da farsi alcuna com­
:m.emora.tione de Santi avertisca l'Organista similmente e quando per er­
:r·orc: l' crrar:istn -pi,s:liasse c:.l tro tuono esso CantorE: A.l passi hile s 'hab­
"bi.s!. r: con:forma:1, c. o ·~t quE,llo. 



- Item IHil sept:ll.ir dei morti procuri .sefnpre portar la stola al collo 
o essendo i::toedi tò di voce i::.i suo luoco così sosti tui:Scc:l altro, e nel 
cho!'o mai non :1er::1etta che l 'hebdomadario ne stia senza, e nrocuri al 
possibile che sia. del color': della festa " qua:1.dc si c:1.nteranno 1 'hore 

to stzllo. 

- I t es elle al Giovedì mattino faccia scrutinio a éhi co:npetc l 'hebdo.­
madro ser~:ù.ente e lo notifichi all 'h8b10'ILar1ro acci b il Vesnro di sabbzt­
to si r;ro.vi · "tJre-oL~4-r~t0 aJ. ·Cra~ente ord~.ni s. l Pl~o- cu.ra t;"Jl .... t e11t? 1')el, 0r;nj. 
val tà ;nancara es c; o hebdomadro di i:o.1co ;~lìnc:i_are si p"Lmti "\.1:.."1 tar:L per vol­
ta.. N:ln trov-andosi al t:a. ncrsona vo:slia fa:r l'ufficio tJer esso hebc'to­
madro 

- Ite;1 ordini esso cantore quando si dirì l • c~n:.1gelio, gli hinni, la 
Magnifica t, le preci~ o al tre di co:c"hSUet·,.ldinA eh~ stianm in -p i t-; eli c 
q-...l.a."1.do bisogr1i ge-~uflexsi conforme al rito ecclesiastic3. 

- I ·te~ -~-q.E~na. ~ ~ Si r~s:1tr:ré.\rwc ::1csso ner dcf~~~t:.., le-'w~a:to ~l s~.cr~n1~nto 

s 'J1abbic:t a~ inton::\r~ l •~~ffic .±.a-:C,.l:re -prt.r11s:-~ n-e~ ·rtico~2.re e · 110i. gn:rvtrc::-le et 
incc;.::-icllìe.rno S1l.U cor1-sciertze .. acci ~) non . . ;nanc~i lf: voloz;-tà.. è.~i ben ·~: -fattG-

ri .. 

- Itetn -ord.in~) . ~n ~;: si p:eo~reé..? .. l~ lt3 · ~ ·t;.lT'a. d.-el - L~arti:r~o -lo-giv, f-~eu. caxlti­
lena d 1 e.sHo . d.al heb.d.omadario t e con;)sce:'l·.io sosti t -ù.iscs e.Jti'O in s·..,<.c lo et 
e mancando :no Diaconi. e s-.. l.-b:iia0- .. nli lo co~rrl.ettzò 2.. a ;;;.cè·rè.oti d.Gi pi ,·.: gio­
Y.J.hi. 

- .Iter::.. q uS.!!! -~: 'hflVE· .t:. far l ,_l;1f· ±·j ~ cio _dci ~-/~crt. i, l1c,b-oiG. ad. or·dina·r-e chi 
cio"\;-rà dire que:l 'uf::icio c col te=:;.;::c faccia, as ~egna.re li responsorii 

cerr:;~ e 1 .2. 01--.ol~o ,~~t;~.:~::~ ~elli ~)E;~\J.rl-t i ;:; Ò::?.:..li 
_.,.-, ."' 

'J.A ~7 
- l -t~~- q_1.1a.nd·o si cant~ra~~c le 1\,;lesse ~ll·l ~ese--rJio r; ~1J_ slrt~i 2 .. 1 tE":.ri f -tl· 

or· fLoJ.. ch·J·r -c ~:?mct,.Ti ur.ì.ir-r~i ~· e-:-~ ;;1.i !-.~ ~ ~~d~~r1d.~.Lrii i .J. c.lc:.:.n~ ceju·-pel-.L <?. 
a.c ci :} i ·r: ~~cl~:::- -a~_;::· :--~r~~ 8-r:s 2~:-:i ri J;i_r:: :c aç ::~· od:u:E .:t.ori 

I~str.,'.ti .~:· -; -::·e:r· li ?ev'2r~:r:di S;J.cri2tani clclls. 1\!.agg.:i.or Chiesa della 
8irign0la 

- In Primis devono li ~ae:r esta!'l 'i ccn og:::::r. xua~a:w zelo tener c·1.1stodi­
t2. la ~hi ,;;st; G · s::?crestia. et i:-1. C".~-1)_ ello. o:rdinatament ·:: osse~r.s.re ogni net­
te'3z~. cìi rJanie~o.. che non a-p-~ar~. lq:rq.~a et ope:--are cl1' alme-n due ~ialt,e 

1 .-. :----4-- .... _.;..,.....,...,, cl.·~ -~"o"'-+~ ·-c~"'~,_ 1~_ --.,..-.. _ ...... .:.€ o .,_-.1 '··"'"·"''· 11.0-.- ~.·. -.---.-~ ---~l- ·' a1-.ha l • ..Y ~t:: ~ ~,J..r.l-U.,.u.;l- v ' .._:-,. i:J\..t }..J:..:..- -\1....:..., t~ U0.L -.i-C ~;.l a.. .~ç .. _:_ .... ..:. ~~i."). _~..l Uf::>~.!. . ;:::. ·..,~;..;,., ,-

to. N;a oeccl'Se:nd.o -c~t-~"J.rs. d si cc:.:i.~-; sa-;:;i te S.i pr(}curj_ net-'.;arla. 

- I t cm che !i.el.la sacrestia vi stia, l 'a~qua ~ trhvaglie pc:r. 1 :3 :n~n~ 

dei 2acnrdcti,:vino ~or le messe e nella f~ste il fo~o ;~er l'incensie­
rn. e la.m.-oa accesa ..... ., ..... le ~o::-ce e con cor-rt'rlodit~J. '.1!"S""_. ~ a:rt?.:!:"lo ~)sntro 1' ' ' .. z..;,_.-
orn.torio 

- ItmJ t ·J.rlga p-::,1siero notificare ii bisogno delle -tovaglie, l'!lanutergii 
et altr6:i5'i"'ioarcim.cti alli Reverendi Procu:ratmri e cosi ancor& quando si 
'binognerar ... no la"'rare, o fare altro risarcimaento a:ltli par..::..-1i di st~-ta. 



- Item tenge. pensiero ogni otto gio:tni rin.:."lovare il santissimo sacra­
mento ( ••• ) l .e · coppe di netti corporali, così ancora li manutergii 
delle Messe et in particolare l'asci~gatura sta dentro il Battisterio 
seu fonte per più_ commoda.mente lavarsi il sacerdote che battezza 

- Item tenga pensiero suonare, e far E;;uonare li hore canoniche al suo 
de bi -+;o tempo et avcrtisca che lE prima M: essa non si dicCJ.l'[ no l t o prima 
dell'Aurora, n~ l'ultima passi mezo giorno 

- Itern che la chiesa suonata l'Avemaria si _chiudano le porte e prima 
che si serrino faccia visito dentro la chiese. et intorno li altari, 
acciò non vi resti persona trista dentro, e quando tornarè. per suonare 
l'Avemaria delli Morti si serri dalle band;;:. di dentro, e così suonando 
per tempo il matutino~ Altra.mente tutti li furti e danni succederran.l'lo 
per suo difetto. 

- Item stabilisca lfhora per suonar l'Avemaria delli Morti quali! non 
sia prima d'un hora di notte né dopo suonata la terza, quale f3Uonata 
non si tocchino canpane ancorché suecexdesse aLcun defunto il che potrà, 
fare all'hora del matutino 

- Item stia avertito tener serra:ta la sacristia o almeno dove stgnno le 
cose conservate, come sono le cass e , et altri conservatorii di robbe 
sotto la sua cura altramente gli obl.ighiamo all'interesse 

- Iteih rt~xw:x:t±:ta quando allumerà foce ~ nel choro, o i!l sacris:tia 
s.vertisca non far succedere dan."'lo, così ancora neli'eratorie., altra­
nente oltre il ri.sarcimento dell'interesse conforme alla co}.pa sarsj . 
punito. 

- Ite:m quando si suoneran.l'lo campane a gloria ordini al suo compagno che 
faccia suonar con :nodestia ed in difetto al più grande ser-.:riente del 
campanile, altramente li oblighia.."'Ilo all'interesse 

- Item a:fertisca per li r.1crti non suonar né far suonar senza l 'interven­
to U:elli Reverendi Procuratori e qu2.ndo s.ì deve suonare per fuoru.sci ti 
o altri non lo:faccia senza ordine nostro o Re-verendo Vicario. . r t: t.-/ . 

Item se bene si faces s ero essequie pompose per secolari non suoni pi~ 
che due campane, ma quando fusse per gentiluo:no di -privilegio o di per­
sona ecclesiastica le potrà suonare tutte a suo arbitrio 

- Item avertiscono fare scrivere dagli stessi che battesanml et affi.,.. 
dano e sposano di propria mano li nomi, cognomi e giorni che fan quell' 
atto, ma quando affidera."L.l'lO giu.."lgano di più. due testimoni che interven­
gano a:l:xx a quell'atto e dicano affidarlo-per ordine de lo Rev. Arcip. 
s'in qyell'atto è intervenuto il suo consenso, altramente non avendolo 
saputo il S;or Arcipr. si puniranno non solo es::i sacrestani, ma ancora 
il sacerdote che facesse tale errore. 

- Item habiano pensiero far libro delli morti e particolarmente delli 
forastieri e quando si sepeliranno fuor della chiesa madre procurino 
haver-ne notizia e ponere il nome cognome e patria di quelli e li quinte_!. 
ni p.tti li consegnino in fine dell'ar~o a noi a~ci ~ si conservino per 
beneficio publi~o. 

- Item ogni volta che si battezerà alcuno s'habbia a ponere la cétta 
seu bellicia per a s sistere ornatamente col sacerdote che batteza altra­
mente sarà punito come trasgressore dei nostri ordini. 



Instrùtioni per li ~everendi Archivisti 

In primis li R.di Archivisti che tengono le chiavi d'esso Archivio 
che dal R .do Arciprete· sarar..no eletti pigliato eh 'navranno il posses­
so di loro officio primieram.ente devono vedere le scrit-uure, Bolle · 
e Quinterni d" esso R .do Capitolo e trovc.ndo chf). per lo pc.sse.to non 
:usc e fatta diligenza. procurino ava.:1zar loro predecessori. 

- Item quando occorrerà prestare o cavar di fuora alcuna scrittura non 
la cavino se prime'. non faranno f'E'-re rice·vuta di man proprie. da chi la 
riceve, e stia a quest • effetto U..""l libro acci ~; si veggano q_uelle che 
mancano et u .. 'tlo d'essi clavìge::-i si sotto seri va acciò si veda che con 
sue.. saputa è uscita d~tte. seri ttura .. Ve:ru.n es :: endo cosa di momento 
come l .e Bolle et altri prlivileg:l.i non li prestino senza saputa. 

- Item quando succederà ch'alcuno a•essi clavigeri andasse fuoro per 
non tornar la sera non parta se prim<:~ non lasce~ò. la sua chiave in sua 
casa con .notificare che bisognando quelle consegni 0 noi o [.!.l nostro 
H.do Vicario. 

- Item facciano diligenza almeno ogni mese di vedere se li manca Elcuna 
scrittura acciò col tenpo si ricuneri e non trovandosi e tem-po che noi 
volessimo far diligenza .sarar..nc pur..i ti conforme e.llc colpa · é pcrden­
closm qu2.lchE seri ttura l 1 oblighicmc a tutto l 'interesse. 

- Item habbiano pensiero ricuperare fra otto giorni le copie d.elle· 
cautele, testamenti c legé:!.ti si farur.:.no in. beneficio d ' '·esso capi t o lo 
E: se per_ magc:ior commodità li ù::.rar-'tlo coniare in un. Ci'l.lin~ernc in 
:o~lic l' an:probamc come cosa n i ~: facile ·~ ritrovarsi. - -- --r:: / . .1 

: i: 

. Instr~tioni per il Maestro di cerimonie della chiesa d(:lla. Cirignol. 

In prinis deve a.vertire quEndc sc::rannc 4:'estc solenni il L·aatro è.i 
ceremonie col temno far preparare la seggia cathedrale con li suoi 
scanni, l'altare e s.ltaretto con le debite cendele et altri bisogni 
entorno tutto l'al t are e mai chiamaTe all' 1.1.fficio di vino se prima 
non sarà prep2,r8.to ut 81'-rra 

- Item con tempo habbia. a dimandare il S .re Arciprete e suo Re .do Vi­
cario chi saranno ner dire le Mel?,se magp-iorm e portar li Proviali 
acci0 con tempo si preparino tut-ti 

- Item con tempo sollecitare il foca per l'incensiera et ordinare i 
lumi seu torcE: s 'havTanno a r,crtare et alla sua chia"!latél tutti obedi­
scano 

- Item · Quando nella chiesa sarc-.nno alcuni person!:gPi si consulti prima 
con noi o nostro R.dè Vicario per assegnar loro i lochi et in nostre:. 
assenza esso stesso preveda. e mancando segge ciascun o altro preveda 
al meglio che sarà. possibile col tempo 

- Item quar.do sararJio personaggi in chiesa ììer dar loro pece o incenso 
si consulti con noi c con nostro R.do Vicario et in assenza esso :pro­
vedà.. 

- Item quando si canteran..'tlo le Vespere per le cappElle, avertisca 
se::::.pre far riverenza all'altar maggiore ncn solo di lu.m.i, ma di farlo 
ancora incensare dal celebr~~te 



- Item proc·wi che quando non si celebrs. dall'Arei prete si vada da 
quello ner la beneditione dell'incenso e dell'evangeJ.io e feccia poi 
le cerimonie ,dell'evç.ngelio dono sarà detto 

- Iterr~ no.11 facci~ è.ar l' ince11So al :·~anolo ~rc:..cìr:J;tu:·n e!'l:~;( · L~8 .. suJ~o col 
giro generale pGr la chieca 

(anno 1606) de Ivlartinis Archipresbyter 
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VISITA A~OSTOLICA ALL'ARCIPRETURA NULLIUS DI CERIGNOLA. . . 

(dal Diario delle pontifi·cali f'..mzi oni del Ca:ed. Fr. Vincenzo 

Orsini Arcivescovo Sipontino-I675/I680.-Archivio Generalizio: 

Diario di Manfredonia.) Jei,- (~[;;, fJa~~-~ 
7-Marzo. Manfredonialpg.99) 

2 r ...... it ..... (omesso) 

J~po pranzo partii per le Ce~ola per Delegato Apostolico. 
. . 

n~O.in martedl mi portai nella Chiesa di S.Fietro. per rivisitare,ecl. 

']~ndo trovato ~e porte chiuse,.fatte prbe 1• istanze dal fisco,ordinai 

!;q si fossero aperte~cosl sortito entrai,ed orai,con tutto,che non vi era 

J sant.mo per non dare scandalo al F~~olofe diedi _principio alla s.ta Vi­

\ ta,e trovai la :Chiesa senza Sagramenti,e tutti ,gli altari denudati,con 

J t o ciò feci l.e cerimonie,ut in Pont f ricali,. · 

i'J sudetti Sagra.menti eran~tati leva t~ . da Preti della medi a Terra,perchè 

...... mi volevano riconoscere per lcro Visitatore. 

Ìl dopo pranzo seguitai :a Visita nèl~~ ;o~1 che prescrive il Garante. 

~. in mercordi segui t ai la Visi ta.Dopo pra..TJ.zo feci solennem. te un Ba t-

,f imo. . IJ . . - . 
~-·~···············~·~·············~·~· 

}J_ ... _i
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gi:::~~;~~i1 per la· g _ CirfgnòJ.a,.· (n. h. da Gravina) 

~g. I o I) 

jJ.Q in Sabbato nella Chiesa dei PP. Cappuccini ordinai • . 

z .. a ,prima ~ onsura-. ·• ••• • ·• • -. • ·• ·• •• ·• ••• • • ·• • ·• .•• :• •• ·• • ·• .. ·• ·• ·• ·• ••• ·• • ··.n. I 
Regist • . gen1le :pag.44 .• 

Jl .. o pc:. rt .;i -~ _ ... per !1la.nf'redonia. 

· ~".?_·in Sabbato mi portai alla_ Cerignola,_ 

~t::.4:e in Lunedì andai a.1la processione. 
\ 

--~ dop~ pranzo prosegui 1.a Visita nella Pa.rroccr...iale-. 

fu.,:;no 

m~· in -<Sab?ato ·vigilia della Pentecoste cantai 1'1 .hora di Nona,dopo mi 

'estii opontifiva1mente,e si c cantorno~e profezie • . 



Feci la benedizione del Fonte. 

Feci un battesimo,.e la battezzata si chiamò Angela Vittoria. 

Dopo. cantai sol'ermem.te la messa. 

Al dopo P~zo cantai il Vespe.ro solennem. te,a Compieta assistei con 

la Cappa. 

!....§_.in Dom. ea della Sagratiss.ma Pentecoste tenni . 
la Cresima,ut in Ponti:ficali,e cresiamltpersone ••••••••••••••••• N;.28 

Dopo cantai l'hora di Terza,e susseguehtemente can.tai la messa.c 

Il dopo orsnzo nella Chiesa dei PP.Ca.ppuccinihol Piviale benedissi la 
l 

cassetta per riponervi le reliquie de SS.Martiri Zenobio, a• !'!acari o, 

che racchiusi in d.a Cassetta per collocarla nell 1altare,che dimane dovrò 

consegrare nella detta Chiesa de± PP Cappuccini. 

A 7 dì esposi dette reliquie feci la vigilia,ed orai sopra le med.e reliqui• 

A 7-in lunedì solemni ritu consegrai la sud.a Chiesa ad honore de' ss. 
Giuseppe,e Francesco 1 e l'altare maggiore in cui seppellii la cassetta 

delle stesse reliquie. 

Feci il Sermone al. Popolo •. 

Celebrai pantifica~~ente cum Pallio. 

Trasferi=i l'o:fficio da celebrarsi ogn'a.nno coll'ottava a'JI di Agosto 

Questa è la decimasettL~ Cansagrazione di Chiese,che ho fatto fin'hora 

(pg;,I08) 
.... • • • • • • • • • • • • • • • • • • • • • • • • • • • • • • • • • • • • • • • • • • • • • • • • • 
I679 Gei"..naio 4>g. I69) 

A 24 partii per la Visita della Cerignola,e fu dt martedì. 

~ in giovedi visitai la Chiesa dentro l'llabitato,la Co.ngreg.ne della 

Nunziata.,l•Hospita.le, e s •. Antonio di Viel'l_Tla. 

Il dopo pranzo :feci la visita personale del Capitolo. 

A 29 in Dom.ca nella Chiesa colleggiata dopo pranzo feci una predica. 

Indi nel palazzo del Sig.Duca della med.ma Terra cresimai tre figlioli 

del Sig.Duca,e due !emine di Casa••••••••••••••••n.5 

Susseguentem.te diedi la prima tonsura al Sig.blm D.Dom.eo Pignatelli 

figlio del Sig.Duca. 

Prima Tonsure•·•··~·•••••••••••••••••••••••••••n•2 Regist.gen.le PG.85• 



Febraro 
; :... 

A 2 .in giovedì. , festività dalla }mri:ficaz.ne della l'fadonna nella Chiesa 
~ · ' ~ 

Colleggiata feci la solite. ben~dizioné,e distribuzione delle candele,e 

Processione. 

Indi celebrai la mia messa breve,ed assistei con cappa alla messa cantata. 

Il dopo -pranzo feci fare l • elezione degli of:ficiali della Congregazione 

de Morti,e feci loro un sermone sopra di questa. 

A 5 • in D cm. ca dopo pranzo partii per la volta di Manfredonia •. -



N.338 

DETTAGLIO DI F..AGIO.NI A PRO DELLA PRELATURA E CHIESA NULLIUS DI CERIGNOLA 

CONTRO IL VESCOVO DI MINERVINO ,CHE COME VICINI ORE PH.ETENDE VISI!eARLA IN 

FORZA DEL CAP. 9 l Sess. :24 del TRIDENTINO. 

'Si':, premetta, che la città di Cirignola è antichissima fondata BUJ..le: a.l te 

rovine della famosa Gerione,come attestar Paolo Giovio in Vita Consalvi: 

Cirignola an ti qui tusGeryonis C astellum fu.1 t Poeni Annibalis id temporis 

expugnantis irrito conatu, perno bile .. 

La ai ttà di Minervino dopo iJ. de.cimo Secolo ebbe il suo principio da un 

Gr.1ppo di fu.gt.tivii Canosini,allorcht la cotanta. rir..nomata C.i-ttà di:.. Canosa 

distzutta venne dai Longobardi,e quinc:li dai Saraceni,che la ri·dussero al 

13UDlo 1 come narrano le Jstorie spee:talmente Ughellio Iaa.l.ia Sac:J: jr 

La Chiesa di Cerignola pa.riment:iL è una delle più vetuste del Regno. Nel 

que:ttrocentO;tre insegnava pubblicamente l'ortodossia sotto gli auspici d:L 

Teodosio il Grande,e del :Pontefice Innocenza r:,come dall'Epigrafe,che leg· 

gesi sull'antica di le~ Eorta 

Sub Jnnocentio I::P :M: 

X;P:I: Fidem publice docebam 

Theodosio Imperante 

Ann:XPI 403= 

Mi tte nobiis auxilium de Sancto. 

Ciò premesso vengasi allo stato della quistione .. :::::::: 

L'Odierno Vescovo di Minervino D: :Pietra: Mancini pretende aver dritto di 

visitare la Clrl.esa di Cerignola pe~ citato Ca9:Sess:24 del Tridenti.no oedi­

na.nte che i~ Vescovo V:iciniore possa visitarele Chiese esenti ancor quelle 

che dicuntur Nu.J.lius: che sosì 1 .• abbia intesola Sacra Congrega; e del. Concf...i.. 

l:tc, a ·vanta certi. di lei decretii. a suo ·favore: Cha o o sì finalmente per J:o 

addietro si asi. praticato sino aJ.. I77 4: in segui. to di.. due antiche concordie 

tra ]i V:escovi di Minervino, e gli Arcipreti di Cerignola pro tempo re. 

All'incontro L'Arciprete Ordina..~ di Cerignola col Capitolo ,Universi~à, 

e Baronesostiene ,che il Concilio parli delli Prelati Nullius impropriamente 

così detti che a Dioc.esi attengonsi, non già di quei che hanno iJ. terriitorio 

% 
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sepai:ato,e disgiunto_ da qualunque Dioc_esi,esercitando_ in_ giurisdjjz(ion)e 

-,Universale quasiL in CleiUIIl et Populwn come è quello di Cerigno~a: Che le van 

tate decisioni· della S .Congrega( zion)e del- Concilio non sono difini ti ve ,ma 

provi.sional.i colla cLausola del ci tra prejidicium juriu.m amba:ru.m partium eme 

nate" ,la più parte illaudi ta,che non costituiscono Giudicato,che anz:L aversa_: 

di queiL decreti L• Arciprete produsse gravame in Sacra Rota colla spediz{ ion) 

anche dei commessionaJ.i ov.e ancor pende la Causa:E che finalmente:le dedotte 

Concordie Dio sa come estorte ,l'impotenza degli Arcipreti di Cerignola non 

furono assenziate,sono cartule esegui te ad beneplaciitum degltt_ Ordinar:ii di 

Cerignola onde debbonsi ora ridarre ad jus et ad justi tiam. 
' · ~· 

Per la detta Intelligenza del Concilio :fia d •uopoesSminare la ìl.atura,-e la 

qualità della Chiesa, e della ?relatura di Cerignola. 

Narra la Storia che sino al. I225ala Ohiesa di C:ertgnola era soffraganea 

della vicina Sed.e Arcivescovile d~- Canosa.In questa .famosa Citta. fondata dalì 

forte Diomeda dopo l'eccidio di- Troia con una c:olonia de'Grecii nel 347:della 

Chiesa dal :Patriarca di C-ostantinopoli sotto il dom±nio degl.'Ilnperatori d'O­

riente,Ia Chiesa fu.L eretta in Sede Vescovile,e quind±_ nel 8I8 fu, fm1alzata :f.i 

Metropoli di cui era suffraganea la Chiesa diL CerignoJ.a distante non p!m diL 

se±_ miglia. I Longoba.rdi,e quinc:fL i fieri Saraoen±_ lla distiUasero talmente, 

rid~endola a]_ su-olo,che lfrbano II: dopo aver tenuto_, iiJ.. Concillio in Melf:ii l'a 

3egnò alla Chiesa Arcivescovile dii_ Bari:_,e fra11anto_ :ip- :Prevosto come prima 

iigni tà la governa:v:a a gtLisa de Vicarj Capi tolari,come sorti in C.erignola, 

~he parimentiL dist:ru:tta,L' Arc~prete qua.JL prima dignità h gov:ernav.a. 

Un tali IJtW.to_ Storico rilevas:li da Francesco Lomha:rdi nelL C.omp 1 ( endio) 

llr<>nologico delle Vii t.e degli Arei vescovi Baresi in Viita Enri.'C:ti. Costui dic_e, 

che nelL !225: L1'Arci vescov.o di Rari:_ chiamato Erri ca. Filang:leri volenda usar 

gill.rfsdiz(ion)e su Canosa,e Cerignola mandò un certo Arcidiacono di C:asato d 

Salpi a riscuotere ubbidienza da.1 P:revosto,e daJll. 1 A:rcip:rete,e costoro gll±_ 

negarono sottomettendosi immediatam: ( ent )eligi alla S .Sede •. Avverte il ci.~ 
.; 

tato- Storico Lomba:rdi,che il sud:(dett)o Arcidiacono: Ne trasse un Autentic• 

Attestato di essere stata detta. Chiesa. di Cerignola de. tempo immemorabile 

soffraganea Sedia Archiepisco:pal.is Canus j. Il che si con:ferma dall'al t:ro 

cfo 
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Storico Antonio ru.at:illo in vita Sane ti S ab.ini· • . 

La qualità di:_ soffraganeo porta seco essere VescoVile distinta ~oc.est., ­

distinto ~rritorio rispetto allxe Metropolitane,come avvertono Barbosa 

In Jure Ecclesiastico Libro r::c a7: Ventri glia in pra.xi parte I: annota.Z:e ·~-
- - -,,~- . '. 

249:; Graziano disceps (tazion.e I69: Sa_~ dunque sempre vero 
:~~~:::=== 

Che la. Chiesa di.. C.~erignola sin da.Jila sua fonda( zion)e ebbe 1.Q terri tori.o 

separato c.ome su:ffraganea,ed una delle p(~e Chjj3ee del Regno le quart .... 

fondate furono parte daglji Apostoli,e parte da loro prossimii Successori 

anzil. narrandoci la stona, che l''Apoetolo s :Pietro approdò nell neinQJ :tièl<f ,· 
.;:_,._ -: ... ,:· 

diL Siponto,chii. sa non l'abbia egld.l. ancor fondata di cw1 non vil. ha. melii9rtS.~-

l:..' ingiuria de tempi;. 

Il CardinalL. de Iw:a della. 0>1 ttà d1 Venosa :po~o . distante da qu.e~_~}~~,.(;:,~.s~= 
C.arigno~a,info:rmatissi.mo dello sta.t'o di tutte 1e Ohi:ese del Regno eoco ci~ 

me canonizza Lt'Arciprete di C.erignol.a dis;I2 de b:enefioiisà:: au.m ArchifP~ 
sbi ter Oppi di:. C.iiri,;gnol.ae Provinoiae Sipontinae ab antiiqtro tempo re, sit .iil,i ·· .. -
statw :Praelaturae cu.m Ordinaria quasi Episcopali Jurisdi ti."<>ne-,et ou.m Ter-
ritorio Separato ec Nu.lliue. · •··· .. ,. '•> 

.. ' 

La stessa S,iSede per 1o spazio o:rmaii. di tre Secoli nelli BreVi,e Hol.le 

emanat*- per Cirignola sempre unifo:rmemente ha canonixzato la Chieaa:· a-x.·c.e­

rignola. in atat'ui. vere Nullius Dioecesis, come :potrebbe ravvisa.rsi d.a.:i Brev;:ti 

e Providenze degli anni li455: -. I483 3E: I504 = I55I :a: I5:6I =-I602: ,le qua:J.li 

aarte restarono incendiate :per 1 1 :iJnc.end±.o accadu:to a quelle Chiese ,ma po­

trebbero riillevarai da.Jl Registro di:. :Roma. 

Il che vien confermato dal tenore del Transundo della BOlla d:fi Collaz.(ion' 

.:>ve si:. caratteriza .Arc.hipraesbyter rtullius Dioeceeis. Avv.erao di.L cates·ta 

antichi.s(sim)a enunciativa non si;. ammette ancora testi.moniale :iJn c'antrar:ila 

come comunemente ±n.aegnano L dottor±. Mascard: de J?robati :Concl:I228 .. ,Menoc: 

ClOna: IOO,Farinac:in prwr±ç q:6J, e più volte l'ha deciso 1 1 istessa Sacra 

Rota Romana. 

Vanta il Vescovo di ìiinerYino Concordia stipulata nei. I7 68: tra :b1 Ve~cov< 



- 4-

D: Marco Antomo Chenevi e ~·Arciprete Piccardelli dii. Cerignola. Ora in 

q (ues )ta Concordia lo stesso Cescovo interressato confessò;C.ol riflesso 

ancora,che la Terra della Ctirignol.a non sia Diocesi di Minervi.ilo,neque 

intra limi tes Dioecesin Minerbi!nea.,ma ab bila ili suo Territorio distinto. e 
- -~ -;··. :· . 

separato con intermediaz: (ion}e del. Territorio di Canosa pa.rilllente Nuiiiu 

Di oece sia .e che detto Signor Arciprete ,ed Ordinario. della Cirignol.a in 

detta Terra, e suo Territorio v:i esercita la giurisdizione quasi:. v:escovàle 
.t-;:-f .· 

come gli altri Ordinari:. de luog_td,che hanno 1~ Territorio Separato. Sii l;>o· 
. ~ ---

trà dunque dubj_ta.rè deli Territorio separato? 
~.,..., . 

Nel Con~ordato del I74I:tra Benedetto- XI'W: ,e l'Auguatisa(m.)o :fiL a~ a.ar 
·.·· ,,.··.· . _, __ ·_,_ 

lo si elessero i Deplitati Pontii.f:Loj e Regj per esaminare la qualità qi .. ,-, 

tutte le Prelature deL Regno,e dar loro- la competente ~ "franchigia ·della. .. 
. . ' . >'. \:;:_:;· -~::. 

:fartns;. · La Jrels-tun di Cerignola. ebbe tomoli novanta di · !ranchiggi.a s~'-·;. 
' . ·' - - .. ,_,_,_·,·:.-,J..:·;,;::F\ 

-' _.-:,;::;,' · ··' 

tuata al :pari di quella dL Canosa., e di Al tazm.tra; E chil. non sa,che cotes"te 

sona; di p(ri )ma Classe non soggetta a Yisita di: Vescovi Wicinior:t •. v.-eg&::fi: 
' 

RicciiO nella RICivile che ne registra il Catalogo delle Pre:ta.ture. · > 

Si chiuda questo Artico1o del Territorio Separato colla Ma:ppa Top082'& 

fica. C~rignola atà in Prov1ncdia dJi Lucera,e Minervino in quella- di Bari. 

L'O:f'anto è U naturale divisorio delle due Provincie. Tra il Territorio 

di Cerignola, e di Minervino :f'ramezano quell:f di C'a.nosa,e di Melfi da ·un 

. lato.Queàb pruova dunque più ±neluttabi!l.e ,che Cerignola titme Territorio 

totalL'len: (t )e separato da quello di Minerv±na. 

Dimostrata e.à. evidenza la ae:pa.raz(ion)e del Terri torio,e la Giurisdi­

z(ion)e universale quasi vescovile in C.1erwn et in Populum.,il Concilio noJ 

:parla di questi Nulliua ,ma di quelli che impropriamente vengono ,nosiL dett: 

nomine tantum non re et substantia. 

HN N an vogliamo avv8.lerci di altri.. Dottort,che di tre Vescovi ai q(ua)ll 

deesL :pre-star consenso come parlanti contro loro stessi.,e di un Cardinale 

de Luca. 

Rosa de resid:(entia) Episcopurum Cap:4 Sect(io) 6:n:4.83 = Loquitur 

ergo Sac:rum Concilium in dieta_ Cap:9 de Ecclestis Secul.aribus Nullius DioE 

cesis,sed de quibus Secolaribus? :forsan de illis,quae habent pro:prium 

% 
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P raelatum., qui Jurisdi tionem ca.v:asi Episcopalem habet iin illis cum Terri to­

ri-O? Non utiq_ue quia hoc non Episcopus Vicinior,se4 Praelatus,qu.i habet 

Jurisdi tionem quasi Episcopalem,et Terri toriu.m visi tat,i ta non semelL Ro..ta 

Romana deci"\"i t. 

Prosiaque rispondendo al Barbosa.: sed contrarium Videntur docere Barbosa.E 
_, _ _ ._ 

sed cauta mt~t legend~ isti Doctores,nam si intelligwnt de loco. Nùllius, 

qui li c et habeat :Praelatum habentem Jurisdi tionem in UJ.o ,non t amen -distjjn-

ctum Terri torium,forsan benedicunt ,attamen si de loco Nu.J.lius qui P.t"aelatcr: 
-.. -~-: ··::-:)·~ :~:· 

habendi lurisdictionem quasi: Episcopallem distincto Territorio sulìest,notL 
·.: ·. --~:: .:f-. ~- . ' -

benedicunt ,cum Ecclesia seu. lo eu a habet distinotwaTerri toriliD'. una ~ JUI-

risditione qu'as:b. Episcopalem,vere et realiter dicitur lfu:J.llusse,et P;raele,.;. . 
' ·, ·-:-. · -1--t~i:-~·~,-~~,;~_,_!~jf~ .:~.:- _::.· 

tus Nullius lo eli si bi:. :plene subiecti vere dici t\i,r ill e o: l.oco habère Jùrl..;;. 
... ,:,· ~~. ~ 

adictionem quasi Episcopalem;et tu:nct non E:piscopus visitat ista l.ocàJ,MC,: · 
:. ~~- -:.:.< 't5.'·:~·:·~:.~? 

in illis aliquam-:potest exercere Juriadictionem,sed propri.Us · Praelatri&-.;.:~ 
• . .. -.., ·· ··-1- . 

.Mor..aignor Ciarlino(?) :parlando dell'Arciprete di Carpii Clon:t1~61 ,~ Jl~tt _ 
220:n: I82( ?) licet rigor±. ConcUii Tridentin:ii Sessì24 de refo-rma.z(~~i~ 
609 (?):Vicini or Episcopua posai t vi.si tare etiam lloca exempta,e Nullius·:,id 
ta.men procedit si illa sunt intra -:f':ilnes ejus Dioecesis;fwit ennn de·e1l8Ua: 

quod Episcopus potest visitare locum Nuillius DJ.oeceeis ,quateDU.s constet 

esse si tum intra fines suae Djj_oecesise ,aed hic constat Carpum1et ~J~ts "~~ 

Praelatum esse extra Dioec.esim cuiuaqumque E:pisco:piJ,et niìUl pertinere . ==:c 
ergo non debet ab aliquo visi tari,cu.m. i:psa habeat Jua visi tar.a.di ,et corri-

gendi ,na.m Concilium praedictum dum lo qui tar de exemptis etii.am. NU.Jll.iius ,non 

est trahendum ad Praelatos habentes Jura Episcopalia extra !:1ines ,ne c ad 

Ecclesias ,quae habent proprios Praelatos ,cum Jurisdict±one ordina.-ia,et 

Territorio distincto. 

IJ. Vescovo Cri spino mel to pra.ttico nel Trattato della ilisiita Pasto-

. rale~ p: r:pars:I3 :n:40 = .Ma avvertirsi deve ,che le Chiese NuJ.liu;s sono 

di due specie ,una d± q_uelle Chiese ,che sono dentro i fini.. della D±oces±. d±l 

qualche Vescovo ,e J. 1 al tra specie di quelle Chiese ,che non solamente sono 

Hullius ,ma d±. più hanno il Terri tori.o :fUori. de •Car..fi:r.d: di qualsivoglia Dio~ 

cesi,e il lor proprio Prelato y~ esercita Giuriàdiz(ion}e quasi Episcopale 

quelle della prima specie :possono .,; ieppono essere dal Vescovo visitate; 

% 
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ma quelle della seconda specie non possono essere visitate dal.L V.escov.o; 

siccome è ~'opi:nìone comune de:!!. Dottori! , anzf. è il sentimento della 

Rota Romana. 

A cotesti tre Dottori Vescovi pa,rlantino in senso di verità contro 
- -

loro stessi ,si aggiunga il Cardinale de luca veraatis( sim)o della 'Cario.; 
nica Romana,e ben inteso del vero. e genuino sensa della Sacra Congrega­

z(ian)e,e della Rota Romana. Questa intesisiimo Dottore nelL fine de1 

Discar: (sa) IO de Jurisdictiane fissa la Regola, che ove fl Sacro Concilio 

di Trento concedi t locor..1m Ordina.riis Jurisdictionem Delegata in locis 

Exemptis;loquatur hoc exprimat et1ams1 sint Nullj,us,ex deductis in di,:cta. · 

Toleta.na,et in allls receptum si t huiusmodi Delegati:onem n<in aptaYii; l.oò~s .. 

vere Terri torti separatu.m habenti bus ,idcirco :pernecease dicendu:m est in""' ·­

telligere voluiase de huiuamod:ii NuJ.lius iniproprie quae dantur filc;te, ao · .····~ 
intellectua.li:.ter,non obstante si tù.a.tione ilii IJi;oaesi,CUllll alias dieta ve:fb;~' 
:fa.tu.a essente ,nullamque haberent o:peratianem et iptam e:redeb:em . esse 

v:eri tatem. 

Ne :L dia: quinci. IJi sotto lo stesso titolo de Jurisdictione- narrando 
. ' 

la dubiosa intelligenza del. citato- c.ap:9 dell C:o.nc:ill.io do;po. la promu.ilg~;Cic 

e dice, che indL si fissò dalla Sacra Congregazione e da.lla Rota,ehe dovrli·' 

intendersi delli Nullius impro;pq:. Cum a:u...tem postea tam per ipsam Sac-ram. 
·- -~ 

Congragationem,quam per Rotam declaratum fuisset,Jurisdictionem a dieto 

Sacro Concilia Episcopia in certis casibus Delegatam intelligendam. esse 

in la cis Exemptu ac sub Abatum, alio:ru.mque Inferioru.m ?raelatoru.m j).l.r:ti­

sdictione intra tamen Dioecesim limites exietentibus,~t vera lictera aon­

cilii disponi t,non aurtem in locis q.ui extra quamcu.mque Di,_oecesim cum, tar­

mali separatione Terri tort vere sunt Nullius ,cum tunc istjj_ :Praelati "?:e­

nire dicantur aub nomine Ordina.rj. loci juxta distinctionem de qua in Tole• 

tana, in ltla.cedaten,in H1spalen,et aliis hoc ti tol.o frequentar. 

Lo stesso gran Cardinale Dottore commendando ll Concilio Tridentinet 

nella an.."lataz: al discorso 5: n: 22 ,e propriamente i.l C.ap: 9 ci assicura 

sulla prattica della Sa.'1ta Sede,e della Sacra Congregazione,che talvolta 

con ~articolari Delegazioni han fatto visitare la Chiese,che hanno il 

T erri torio separato da quel Vescovo che le piaciuto ,e ta..lvol ta dal. Vici'-
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niore Vescovo non jure suo,sed ad eius beneplacitum. Ecco il commento:= 

In dictis autem locis NUllius proprium habentibus Praelatum cum plena, 

et omnimoda ordinaria quasi Episcopali jurisdi:tione datu.r quandoque 

visitatio Episcopi Vicinioris non autem jure suo, atque ad eius 

beneplacitum, sed quando a Sancta Sede Apostolica, ven eius vice 

istam Sacram Congregationem Concilj, sive alteram Episcoporum, ita 

in tempora iuxta necessitatem, vel opportunitatem demandetur. Questa 

è stata sempre costante la prattica di Roma, e chi non sa il Canone 

di ambe le leggi Canonica e Civile, che ove trattasi d'interpretaz. 

di legge, la prattica è la fedele Interprete. 

"Innocenzo III: Cap: cum dilectus & de Cons:, e Paolo Giureconsulto 

"'in §:37 D: de Leg.bus= Si de interpretatione Legis quaeratur,in 

"pomis inspiciendum est, quo Jure Civitas retro usafuisset; optima 

"enim legund Interpres Consuetudo". 

Ecco il caso di Cerignola. Il Ella ne' secoli trasandati,e nel tempo 

più vicino At.la promulgazione del Concilio non fu giammai visitata 

da Vescovi viciniori,ma da tempo in tempo con pi!rrticolari apostoliche 

Delegaz.i visitata venne da Monsignor Davila Vescovo d'Ascoli, dal­

l'Arcivescovo di Nazaret e nel 1667 dall'Emintiss.o Cardinale Orsini, 

allora Arcivescovo di Manfredonia di cui evvi ancora particolar 

iscrizione nella Chiesa de Padri Capuccini. 

Ora si noti,che il Concilio di Trento fu promulgato circa l'anno 

1560. Nel 1667 fu visitata la Chiesa da detto Eminentiss. Cardinal 

Orsini. Dunque dopo tal lasso di ormai circa centoventanni dopo la 

promUlgaz.ne del Concilio Cerignola non conobbe Vescovo viciniore, 

e veniva visitata con pi!rrticolare delegaz. di Roma,che è un chiaro 

argumento del di lei Territorio separato,e che compresa non veniva 

nel Decreto del detto Cap:9. 

Tanto più vi luce questa verità se riflettasi,che il Prelato di 

Cerignola da secoli remoti sino al principio del cadente spediva 

Dimissorie,e conosceva tutte le cause civili, criminali,miste,matri­

moniali,di censure e come fa presentemente senza interruz. di tampo. 
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Ma vediamo di persuadere il Vescovo dì Minervino collo stesso Sagro 

Concilio dì Trento. Nella Sess: I,Cap.8: si decretò ''Locorum Ordinarj 

Ecclesìas quascrenque quomod olibet exempta.s auctorì ta te Apostolica 

sìngulìs annìs visitare ~ teneantur:C,appellationibus,privileggiis, 

consuetudinìbus,etiam ab immemorabili tempore praescrìptis paenitus 

exclusìs. 
Or si domanda di [; <;J.liali Ordinari parla ii Concilio'? Ecco il de Luca 

nell'annotazione ali'ìstesso Concilio sul Cap.9: dis:9:n.21 = 
Ordinarj autem appellatione e non veniunt solum Episcopi,vel Archìepi­

scopm, sed etiam ìllì Inferìores Praelati, qui sunt vere, et proprie 

Nullìus, cum territorio vere, ac materialiter seperato ·abstracte, 

ac indepenter a quocunque alia Diocesi: Nam isti Pr.èelati quoque 

hoc dus vìsitandì, etìam jure Delegato habent.Non può dunque dubi­

tars-ì -,ehe- so-t-tG--nG>me 4--i-- Ordinarìo intende il Concilio ii Prelato 

Ir~eriore,che tiene Territorio separato 1 e giurisdizione quasi vesco­

vile in Clerum,et Populum. 

Or come un dopo uin tal decreto possiam comprendere,che lo stesso 

Sagro Concilio nella sess. 24:Cap: 9: abbia dovuto derogare la 

facoltà concessa agli Ordinarj in quel precedente decreto,e soggettare 

la loro Chiesa al Vescovo viciniore ? Il dritto di visitare non appar­

tiene ad ea quae SQ~t ordin~s Epìscopalis, sed solum jurìsdictionis 

in Clerum,et Populum. se gli Ordinarj 8 hanno tutte la Giurisdizione 

ex eodem Concilio haver debbano ancora questa parte di giurisdizione 

che è ii dritto della Visita ? Sarebbe lo stesso,che intaccare li 

Padri Tridentini di manifesta dissonanza,e contradizione nei suoi 

decreti. 

Ma pressius esamenìamo le parole del Cap.9: Ivì si legge: qu.ae 

alias de adibenda ab Ordinarjs àiligentia in beneficìorem etiam 

exemptorum visìtatione constituta sunt, eodem etiam in iis Ecclesiis 

Secolaribus observantur, quae in Nu.Ilius Dìaocesi esse dìcuntur, ut 

ab Episcopo cu~us Cattedralis Ecclesiae est proximìor visìtantum. 

Di grazia sì rifletti, che se il Concilio avesse voluto parlare delle 

Chìese,che vere et proprie sunt Nullius non avrebbe detto quae in 

Nullius Dìoecesì esse dìcuntur, ma quae in Nullìus Diocesi esistunt. 
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Differiscono i testi dicuntur,et existunt poichè quel dicuntur 

dinota un parlare improprio cioè di quelle Chiese,che si dicono 

Nullius, ma che reaL~ente non sono, nomina, non substantia, e che 

altro è esse Nullius, che dici Nullius, come nota Rebuffa nel 

commento alla Leg.3 de verborum signi.ficazione nel. parag. che 

principia eius,che dice vocari nominari • 
Il Vescovo di Minervino oppone decreti della Sacra Congregazione 

del Concilio, e fa pompa principalmente sull'ultimo d€1 1° giugno 

1715 ene inditi dice nel giorno 9 di agosto stesso anno con consulta 

del Cappellan Maggiore .fu esecutoriato. Ma egli non ha voluto nella 

sua istanza • , maliziosamente recar le parole.Le ascolta da noi: 

Die p.ma Mensi Juny 1715 = Dilata,et non retardata visitatione 

Episcopum Minerbinen -,ure Delegato absque praeindicio juriu~ 

ambarum patrium tam. in Possessorio, qu.am in Petit.orio. E potrà il 

vescovo menar trionfo su di tal decreto meramente provisionale con 

così ampia riserba di ragione nel Possessorio,e nel Petitorio ? 

Il decreto dice Jure Delegato. Or di qual Delegazione egli intende ? 

Non a jure poichè avrebbe. nominato il Cap.9 del Tridentino. Dunque 

dalla stessa Congregazione particolarmente: non jure proprio,et 

ad eius beneplacitum come è stata solita la Sagra Congregazione 

secondo l'avviso dell'Eminentissimo de Luca di sopra recato. 

E perchè i Sagi Difensori della Prelatura,e Chiesa di Cerignola 

non venissero nella ragione de fatti ingannati dalla profusa istanza 

del Vescovo notar deesi,che questa nelle parti sostanziali è total­

mente erronea. Egli dice che nel 1578: L'Arciprete di Cerignola co­

minciò a f~ii~H la Giurisdizione che i Vescovi di Minervino ab 

antiquo aveano esercitato su di quella. La verità si potrà rilevare 

dalla narrativa dell 1 Istrumento di Concordia del 1708 mentovato 

dì sopra. In questa leggesì,che in quell'anno 1579 il Vescovo di 

Minervino cominciò a turbare L'Arciprete Ordinario dell'antichissimo 

possesso di piena Giurìsdizione,che comparve nel Tribunale della 

Sagra Rota Romana avanti la felice memoria di Monsignor L'Ancellotto. 

Nel 1618 .fu rinnovato dall'altro Vescovo di Minervino pro tempore 

nella Sagra Congregazione del Concilio,ma oppostasi la pendenza 

della causa in Rota non si procedette oltre. 
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Nel 1660 li Vescovi di Mine:rvino,e di Ascoli chiesero dalla 

Sagra Congregazione dichiarazione di viciniorità sulla Chiesa di 

Cerignola,e senza citare,e sentire l'Arciprete Ordinario estorsero 

dichiarazione che il Jus di visitare spettasse al Vescovo di Miner­

vino; ma tal dichiarazione non ebbe il suo effetto, perchè nel 

1678 con ispeciale Delegazione della stessa Sagra Congregazione il 

Cardinale Orsini allora Arcivescovo di Manfredonia la visitò. 

Nel 1699 Monsignor Don Francesco Vignola allora Vescovo di Miner­

vino ricorse alla Sagra Congregazione .del Concilio,e domandò che 

L'Arciprete Ordinafrio di Cerignola mandasse a lui come Viciniore 

l'ordinazione dei Chierici con lettere testimoniali. Si oppose 

l'Arciprete Don Girolamo di Leone.che da tempo immemorabile gli 

Arcipreti avevano spedite le Dimissorie onde supponeasi il Privi­

legio Apostolico,e la Congregazione sotto il dì 24 di Gennaro stesso 

anno decretò il modo di provisione,e senza pregiudizio delle parti, 

che l'Arciprete spedisse l'accennate lettere testimoniali dirette 

solamente al Vescovo di Minervino. Quivi si trattò del solo articolo 

delle Dimissoriali,e non· già della Visita. 

Da questo conflitto nacque la suddetta Concordia del 1708,che 

nome non assensiata volendosi l'Arciprete sempre mantenere nel 

suo antico diritto ne nacque quell'ultimo Provisionale Decreto' 

del 1715: Dilata, et non retardata visitatione. 

Caetera suppleant. 

N.538 - Dettaglio di ragioni per la giurisdizione della Chiesa 
di Cerignola 
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data; El la mi farà pervenire · up quadro disti n~, second~ · 
12.!!.5~-riiOd~ltl!;...,,,i~~~~u~~-.hi~~~~~ Chiese si­
stenti :_!~ . cò~epl.o Comune, Il d;i . e6.t. mantenune~ peì" Leg: 
ge è à( ;éàri~ della fin;a11za !~unicìpa)e :- : ·." \ · . . 

.. ·/N::-~~~ . me4.~iniò·~1!à_r~·:1ln~~I' :attb deli~r.ionate per · 
la pro p~ :d,e fon~, onde. Jmmedtatam,ente' fàr;_ attuare lé 

· upere .io4ìSpensahili à!Saài Temp( dj · N.ostl;a ~ Sacrosàt'itii 
lteli~_Ìo.tì~: M!lJ~ vieti presCritto sù~ortiÌEiii:Ìe·>; . 

, n. la,vot*J ~l' qtiesta prÌiiià ;velt.t· dev-e ~itmgerrrti ' a~.i 
:!Oluta~n~< Jra il 'peciOdo ~i.ab!li4J; ,é!~trimf!nti. spedirò. un_:· 
espre#> peiif~eva:rlo . a, ca neo del·"èa'uèéllie~"e'o~llnale, · cui ' 
impongo a:(ipéciale • do~ re ..siffauo · adero piifllffit,O: .. Per- l' av­

venir-e ;poi'~:·iT attendo inunan~bil~r,n~~~e "-:;Ìl; Jinir eli eia· 
sc110 .• mese-.:f;' . '~ · ·. > · ·. . ~. . . 

L!i ·raéçoinandf1 la esattezza e· là' s-òlleciiudine , men- · 
lre av.:,> ib pr:egio é lerTÒ · ~ooto di que' ' sol~ aliuni~i~ 
stratori", . i :_.qtiali sapranno proiiitiovere 'lo i'ih'\iìègliamentoi 
d.elle Chie:s_e_; · · ' 

Per r Intendente . 1: in: gi~r()' 
Il Segretari~ - Generala · 

·D.· SPAGNOUOi 
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o·EMOCRAZIA CRISTIANA 
DIREZIONE CENTRALE 

'UFFICIO PROBLEMI DEL MEZZOGIORNO 
E DELLE AREE DEPRESSE 

Il Dirigente 

Egregio Architetto Scettini, 

Roma, ____ ~ ___ ? .. ~--~-~----~-~-~-?. .......... . 
tJqt.• 7 i , IL 

Piene IMihoun (lur) Tel. fi!OI 

il Rev.do Padre Dente di- Cerignola, mi ha riferito 
che presso codesta Soprintendenza-~n=- è in corso una pratica 
riguardante la Chiesa di S/ Francesco d'Assisi (la ex Catte­
drale) per ottenere la dichiarazione di "Monumento Nazionale''. 

Mi permet t o ri volgerL~ yj.ya preghiera perchè Ella VE_ 

glia benevolmente esaminare la possj._p~li tà d 'inviare quanto 
prima la ispezione per i richi-esti accertamenti. ;E mi . auguro 
che questi dian~ l'esito sperato~ 

Resto in attesa di un- Suo- gentile riscontro e Le 
porgo molt~o::: •::· ~ ~~ ~ 

( On. Prof. 

Preg. Sig. 
Arch. Francesco SCHET~INI 
Soprintendente ai 
Monumenti e Gallerie 
Via Federico Dì Sve~i~, t · 

=BARI= 

~- --



s ·T u o 1 o T e c n 1 c o. 

)OTT. InG. GIOV~nnl mUS~CCHIO 

, RAi e LLO _c e A 1 G n o L A _ TeLe~>. s1 . ;21~- . Cerignola, 18.1~1964 

Ill.mo Signor 

S O P R I N T E N D E N T E 
AI MONUThffiNTI E ALLE GALLERIE 
DELLA PUGLIA E DELLA LUCM~IA 

B A R I 

Co-n :--r-i f'erimento al colloquio avuto recentemente col Sig. 
Chiar~Ila mi pregio rimetterLe una planimetria della chi~ 

_sa~ --s~ Francèsco d'Assisi di Ce~"igno]_a, ed una relazione 
- tec-n-i'ca.- ·-relativa ai lavori in---essa---esegui ti. 

- Le - rimetto anche una copia fotografica del palazzo "Tozzi" 
chez,~~nformato esattamente ad una nave (come si può rile­
vare d-a-i due torri n i a pianta circolare degli ascensori), 
si inserisce molto bene in questa> ~ostra piazza del Duomo, 
nella quale probabilmente manca- solo: il mare per un buon 

. na'ufxagiorò" - -
- -~-- - --~~---. 

-- co-rgo- 1"' occasione p er -porger Le i miei migliori saluti. 

AllL _ n~ • .} 

L'ISPETTORE ONORAHIO 
...:~~- ing. G. Musa cchio-

lV\ (ov~~ 

--------- ·----· -- -- ---



STUDIO TeCniCO 

!J OTT. InG. GIOV!=lnnl mUSI=lCCHIO 

liRRJeLLO - c e R l G n o L A - TeLeF'. 31.21.4 

Oggetto: 
CHIESA s.FRANCESCO d'ASSISI 
_(J •E R I G N O L A 

Cerj_gi:wla; 18.1.1964 

Illustrissimo Signor 

S O P R I _ N T. E N D~ E N T--E 

AI MONUl'v1ENTI Ec ALLE GALLERIE 
DELLA PÙGL:J:A E DE;LLA LUCANIA 

B ~ A R I 

Data la situazione · precaria -della :pavimentazione, -, tutta de 
-b~riorata é sco~messa p e~ -1 'umidità, rigonfia -~in c. ·molti pun 
t{ '·e_ :~:Particot~rmente nella . zona occid·e~tale ~:;del~a chiesa, e 
da-1-:;ij.omènto che non ancora si riesce . ad:io't:[~ti.e~e_ 5Xiriterven 
tò~~d-è:Ì:fa~ Cassa per i lavori di restauro .. .. di--.q-ue§:-ta ,c:he ra:p: 
preseri'tà , l 'unic-à ·opera degna di attertz.ione.- .deJ.~a'-~ncistra ci t 
tad.ira~ · e g:lacbhè . in:fine la C"t.AXia ha ritenuto d'intervenire 
in questo stato di cose, se non altro per conservare ai fe-

- ----. . ,... . l 

deli .-la :frequenza ed il culto della chiesa:, nella navata eeg 
trale fii è sosti-tu±ta J..:a· pavimentazione prE;!~sistente di co­
munL.m.armette cementizie, con pavimento in ·la~t~_§ di pietra 
calcarea di Apricena appena venata (del -tipo Fasano), di di 
mansioni cm.35x70 disposte a file longitudimi-:l:t-~~?at.e _ , 

come dall'allegata planimetria. 

Duran:te i sùddetti lavori, per i quali -s-i---è --pTe-eeèl.uto con 
cautela cercando' di mettere in luce la struiiturà primigenia 
della - chiesa, si è rilevato quanto segue: 

riella~: zona 1 si è :rinvenuta una serie -cf1l .. oèil[Caffiancati, 
ma disordinatamente disposti l'uno rispetto all'altro, COQ 
tenenti resti di casse in legno marcito e di ossa umane. 
Lo spessore tra l'intradosso dei loculi (voltine a botte) 
ed il piano di pavimento è di circa 40 centimétri. 

nelle zone 4 e 5 si sono trovati i resti di ·u:n -pavimento, 
:forse il primitivo' in mattoni cotti che il _ s:ottoscri tto 
chiese che :fosse inserito nei punti del ritro.vamento.La Co!!!; 
missione di Arte Sacra invece ha ritenuto non. importante t~ 
le ritrovamento ed il sottOscritto, pur di non perdere la 
ben.chè- minima occasione di ridare alla chi:esa: · ~u suo aspet­
to primitivo, ha disposto di inserire i mattoni nel punto 6. 

- ·-~---- -· -
- ------- . --· --·~- ---,----------;- ---------· 

nellà zona 7 non si sono trovati . locul.i''S=- S:f~:: ~(filo :fatti dei 
saggi in prossimità dei pilastri 2 e 3, -.--le,_-(fondazioni dei qua 
li, -~in pietra calcarea :r;>iutt()..:_~t.Q~J.1ons~l:s~it'éii"te)?~s1. spingono a -
"!irca·I!iF;~r~ 5o dai-- piano di paviJD.~niio ---ed --es·cìùàoho la esisten-



za. di--~ un?- ér.ipta ~relativamente alla parte compresa fra i 
pilas~i 3 - 8 - 9 - 10. 

Si . cogli:e I •·occasione per sottoporre ( alla attenz'j..one di 
codesta $pett. Soprintendenza la -opportunità o meno di de 
mo:t_,~~~ la-_ zona 11 relativa al -p:reshìterio ,- -iri con-diz-ioni 
stà'G:t~he'~- talmente precarie ·da far €scludere la possibili­
tà di un riattamento __ (_ca_p_r:_~ate fradicie ~d avvallate, in-
-fo'n-a:c_o ___ di" _s_o.iiit-to- cadente ed in parte caduto). Il sotto-
scritto, in qualità anche di direttore _dei lavori e di pro 
ge~tista ~ proporrebbe quindi la -èl.enielizione della parte -11-

- seriZ:Jal.tro .~po:stuma, e ~ farebbe f spostare l'altare nell a ·zo­
~a~:-1r:2 _~ :1a.',quale _verrebbe - convenienteniedte ab-sidata~ Tutto 

- e:i.:è;,r i;t;t~eraa-ggio -all' attua~le .: interessantènto -della Curia; a 
merio~~èJ:te·~-;ra · :cassa rron si d:eo:laà ·-:a(f ~in-tervenire aando la 
j)Os:s"±:'bii:ità :ai una .:più ~ radicale s·&làz:i:o'ne -"dell::i · cosa:~ 



MUNICIPIO DI ·· CERIG-!WtA 

-----====00====----

LAVORI DI RESTAURO ALLA CHIESA DI SAN FRANCESCO D'ASSISI DI 

CERIGNOLA 

----====000====----
PERIZ!A DI SPESA 

A) MATERIALI: 
- tufi: n. 1800 a t. 50 t. 90.000 
- cemento: qli 65 a t. 1100 " 71.500 
- ferro tendini: qli 10 a t.9000 " 90.000 
- mattoni forati 10x15x30: n.2000 a ±:.30 " 60.000 
- calce spenta: secchi 200 a t.100 " 20.000 
- pietrischetto per c.a.: mc.20 x t.1500 lf 30.000 
- sabbia di fiume: mc. 5 a t.1200 " 6.000 
-polvere di monte: qli. 8 a t.1500 " 12.000 
- trave di abete da m.8: n.&:-a r.. 8000 " 48.000 
- listelli di abete da m.4: · n-~~0 a r.. 375 " 15.000 
- Lastre zincate ondUlate n~ 3'2 a r.. 2600 " 83.200 
- Chiodi: Kg. 10 a t. 200 " 2.000' 

Totale lire 527.700.= 
B) MANO D'OPERA: 

- muratori: giornate 100 a . t. 6528 = r.. 652.800 
- manovali: " 166 " " 5416 = " 899.056 

C) NOLO IMPALCATURE e ponte di servizio: 
a corpo 

Totale lire 1.551.856.= __ __::...:::;.....;..;.......::;__:_ 

Sommano lire 2.079.556.= 

lire 150.000 

2.229.556 
IGE 4% 89. l82 

TOTALE COMPLESSIVO LIRE • • • ·===&~~l~~k~~=== 
(diconsi lire duemilionitrecentodiciottomilasettecentotrentotto).-

Cerignola,li 5.6.1967 

V0 : IL SINDACO 
Fto illeggibile 

IL DIRETTORE DELL'UFFICIO TECNICO 
Fto illeggibile 
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Ufficio Tecnico 

LAVORI DÌ RESTAURO ALLA CHIESA .DI SAN FRANCESCO D'ASSIS_I !N 

CERIGNOLA 

RELAZIONE TECNICA 

La -Chiesa .. :·di San Francesco la qual."e rappresenta una delle poche ope= 
re cittadine di carattere antico-monumentale, tempo fa ha presentato forti 
diss,e,at~ ,st~ti,cL alle strutture nella ,zO'"'J.la absidale ed alla navata late­
r8.ler.;~n 1iiiif~_P()~denza dell~ cap"p_et~_a_ ·-<!~?;;~~.m.o, __ Sacramento.-

Per cui si son resi necessari la esecuzione -dei seguenti lavori: 

A) lavori- all'abside: 
J& , ,P,~i!foB.z~:'?~E?.. ;,del pla_f._one nel.~. ~~li~i~e ,~~k:?;i<?~:r:e _:del~a _ supe_rficie di mq. 

105-_::J>_Q.,S,to,.,ad un'altezza del piano,_dir, .pavimento .di m.l.8,00, compreso 
~I'.."ozie:Ci~~il -~trasporto 'a rifiuto ~~de.l ,.mi,tèriale e ·compreso l'onere dei 
:'I>-olr-t:C=-dr~a-~·rv-izio. · · · · ·- · 

2)-:_De~~ii.zi~~e della tettoia di copertura dell'abside maggiore costi tui= 
-· '~~~~d:~fi~!f, t~vÒl~: . e ' ·té&?_te · ;·c~~~J~~~~.~~ àti:pérficie' -di ~sviluppo 

di '~mq:r~C;?" ; circa e altezza al :pis..nO"~<\~ ~g;:o?da ·-di ml.1 O circa compreso 
il · trasporto ·a rifiuto del materia..le·'":'e compreso l'onere dei ponti di 
se·:rw±-z:io .. :~ ______ ,, _______ __ ;. 

··3.)~~;:D~J!9~iz:[òrle~ ~--dei -muri perimet:rali · t.n:··:mùratura di pietrame tenero del= 
lo spessore di m1.1,00 ·per un'altezza di ml.1,t0 dello sviluppo di 

:::ml-.-:-3"0:;:-, e· ~:.perciò per complessivi mc.33 circa, compreso il trasporto a 
::rif{u:to; :d.el ·materiale ·'di risulta compreso l'onere dei ponti di servi= 
zio-~:.: . 

3 bT~ .Demolizione di muratura di pietrame · dF.:parte dei :due contrafforti 
esterni -per complessivi mc.20 circa compreso il trasporto a rifiuto 
d.eì:=~ma"t;~riale e la formazione dei .:"ponti di servizio; 

4) Scav:-odi : terreno di qualsiasi natura econsistenza per sede rovescia 
in c.a. per :formazione muro di -tompagrio al presbiterio della lunghez= 
za 'di ml.7,20 per una larghezza di ml.2,00 e per una profondità di 
ml. 3,~00_ compreso il trasporto a rifiuto; 

9} Formazione di trave rovesci~ in c.a.(qli 3,00 di cemento) della lun= 
ghe.z·za ~ di ml.7,20 larghezza di m1.2,00 ed altezza di ml.1,00 armata 

· con J6 :ferri del ~ 16 staffe ~ 8 ogni 20 cm. compreso casseformi su 
plàtEia -di_ calcestruzzo magro a qli 2,00; 

6) Formazione di n.2 pilastri in c.a. della sezione di cm.40x40 e del= 
l'al"t;~z~a di ml.12,00 ciascuno ar1na:to _~on 6 :ferri~ 16 con staffe 
~ 6 ogni 20 cm., compresò l'uso dei ponti di se:tvizio e casse:formi; 

11 .. cFQ_rm.~azione di n. 3 travi rompi tratta ~ detti pilastri delle dimensio::: 
·m.=:d±:~: ml.0~40x0,50 e della lunghe.zza di ml.7,20, armati con 6 ferri. 
del., ·~~ - 16 con staffe ~ 6 ogni 20 cm., compreso ponti di servizio e. 
=~··"c.;,. ··f - i casse- orm ; 

./. 



8) Muratura di tufi con malta cementizia d:aJ: piano delle trave rove­
scia alla prima trave rompftratta, dello spessore di cm.40, per 
una altez~a di ml.5,00 e per una lunghezza di m1.7,00 compreso 
lo uso dei pmnti di servizio; · 

9) Muratura di mattoni :forati a -doppia. :fodera dello spessore di om.30 
dalla prima trave rompitratta alla seconda e da questa alla terza 
per un'altezza complessi va di ml .• 9.,20 e della larghezza di ml. 7, 20; 

1 O) Intonaco cementizio interno ed esterno a. d.e~~o -~-qro di tu:fi e mat­
toni .. :fora ti; 

1l) ·chiusura del cavo tra il pavimento .e ·la ·travè con pietrame,massetto 
è- ·pavimento di mattoni di graniglia '25i25' ':fo~:Ltf dal Parroco.-

B) LAVORI ALLA CAPPELLA DEL SS.mo SACRAMElf~.Q.; 

1) Demolizione di volta a crociera deli-e·-:~diniens.ion±-ìn pianta di mq. 
·e7i1.0x7,50) per complessivi Il!C·. · .. 50fò~·Ja:ir8a~:èofrjpreso la rimozione 
del manto di tegole curve, coii1preso ::;fliusd..:~.dei Lponti df servizio 
ed il trasporto a rifiuto del material€i 

> 

2) JJe,mc>lizi()ne di muratura peri,metr.ale, f,in,o~rJ~ r~~~ungere la quota di 
~.rii:Pos-tà della n{lova tettoia .per un .:vo:rù:,m~:q.f )1~.20, compreso l'uso 
dei. :P<mti. di servizio ed il . trasporto' a ri.fiut.o; 

3) Costruzione di tettoia costituita da Gravi in legno con ordì tura 
di listelli a lamiera ondulata _p_er. 1J.,lLa;:;:S'Y.:Q~r:(,1Qie superiore coperta 
di mq. 65"'-

V0 : IL SINDACO 
~o - illeggibile 

It ·DIRET.TORE D~L:li'~UFFICIO TECNICO 
Ftcf']Ilegg·i bile 



COMUNE DI CERIGNOLA 

AL l1INISTE:RO DELLA PUBBLICA ISTRUZIONE 

R O M A 

L'Amministrazione Comunale, riconoscendo l'ur= 

genza di assicurare la :funzionalità della Chiesa Par:-

rocchiale S.Francesco d'Assisi, liquidò con atto n. 

972 del 24.6.1966,. approvato dalla G.P.A. in seduta 

dell'11.11.1966 al n.65193/4 .. , la somma di .L.2.160.000 

per opere eseguite a ripristino della Chiesa.-

I lavori eseguiti,per la loro natura artistico:-

monumentale, non rientrano.fra quelli d'obbligo degli 

Enti locali e non ammissibili, quindi, a carico del 

bilancio di questo Comune •.. 

Poichè la Chiesa S.Franceaco è l'unico monumento 

insigne di cui dispone questa Città, si chiede il con= 

tributo di spesa a carico di codesto ~linistero, ai 

sensi della Legge 21 .12.1961, n.1552.-

Si alliga, all'uopo, la seguente documentazione: 

1) perizia di spesa particolareggiata; 

2) relazione tecnica in_merito_ai lavori; 

3) documentazione fotograf.ica __ dei lavori stessi.-

Con os~erva.nza. :-

.. Cerignola, 5 .. ottobre . 1967.-

.PER COPIA CONFORMI 
------ ~ ---- _____ IlL SIND.ACO_ .. 

.Fto illeggibile 
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DIR/Sto MINISTERO ~P,EllA::cplJ.BBUCA :''tSJRUZIONE 
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?GGETTO : .C:~!'~g!l_():ta ___ ( F'(;}:-:-~~-~~-~-- -~-~-~!-~P-~~.~~:? -· 
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d'Assisi-Lavori di restauro.= cn. :. 
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MINISTERO DELLA· ·ptj_J3_J3tÌ.:qA . ISTRUZIONE 
Direzione Generate :.Aritichità e BB.AA. 
Di v. · Monumenti~v :· '·' . · · 

R O M A 

A segui t o della-;i}1j:rii$1;eriale n .1 855 del 23/3/67, 
diretta al Comune di _ q~fi:rgij-o~a e per conoscenza a que­
sta . Soprintendenza, s':i7f~-i[~-;'}nÈ{t:te, a codesto Hinistero 
la doèumentazione- di-~rrto~_ ::pe-:r la concessione di un con­
tri.buto di spesa ~ ai ~ sè:n-S-i.Y~;e-1-la, - legge 21 .12.1961 n.1552 
per l'intervento esegu:i.tb:(dal·la suddetta Amministrazio­
ne Comunale alla chieS'a:·]~p:;~·oggetto. 

-----·--·--···· •'"-~----·'-·:---........... . 

Detto interventq f~.· e_ffett~ato in seguito al crol· 
lo della copertura del yà#?e:)p:resbi teriale della chiesa 
stessa e i relativi ~-~:Y:o~:r::;4itl.!gpo regolarmente autori_z-~­
zati dalla seri vente ·:_ 

;) . ;; . . -. ~ -~ -; . ." . ,. 

Pertanto ,mentre- - .si~·~ e's;prfme parere favorevole al-
la concessione del contr1bti,to -'richiesto' si resta in at--­
tesa delle decisioni iri,_~·n.t~:·~±-to di codesto Hinistero per 
la definizione della - pratl:c'à '~ 

Chiurazzi) 



MOD. 1 ( Belle Arti ) 

~ 
&!dv~~ 

~// · te dente ai _ M90'::1~~-r.!-~~-~$.9.P.!:. :J.:.I.:l: .......... !.:l . ........... ........ ..... . 

e. Gal...l.e.x.i~ .... H • 

B A R I 
DIREZIONE GENERALE 

DELLE ANTICHITA' E BELLE ARTI 

.fj1 ........ "·.·.:·.· . . 

; ~.- ; __ . .: -

C 
· gnola (F·og·gl.· a) Chie.s.a .... òi .... S •. F.r.a_ . .nç~s. .co .... ct'A$si .. s.i. .. ~ ............ . 

OGGETTO .... . e.r.l. · · ···· · ··· · · .. ······ . · . 
..... . . . .. ... Gon.tribu.to ..... --- ······ · · ··· 

./. 

Visto iJ. pare.:rç . __ e.sp_r _ess_o dalla S.V. circa l 1 oppo:rtrmi tè; 

c1ei lavori di r e;s ta.uro all t edificio monuw2nta.le in og,:;etto ,si.: 

cor.1unica che questo l'finist cro è in linea di nLJ,ssìma favoxevo-

le a2.la conces :::"Jione di v.n contributo fine..nzì:.=:u:io commisurato 

a lla entità dei lavori d~ stretto carattere axtistico second~ 

il preventivo di spesa tr~smesso. 

Tale contribut'), ai sensi dell2 legge 21 dicenbre 1961 ,_ 

n. i 552 1 potrà essere el"ogato, a lavori esegui ti su progetto 

approva to da codesta Soprintendenza in base all 1art.18 della 

lecge 1 °giusno ~ 939, n.1.08-9 e collaudati da codesi.,ar Sopl~inte.n 

denza rileélesir.J.a, dietro presentazione della prescritta documen 

tazione consuntiva di cui all'elenco 2llegato. 

Questo !-.iinistero si riserva di determinare l a misura del 

contributo secondo çuanto disposto c on circolare n.273 del 23 

giugno 1966. ,,/_r.;-/ 
_...../ / t"" 

/ ~-·· .J'HNIST O ./ · ···· · . // 
:~ ~ 

dlo 

.- !IPBiffTENDEICZlal MONUMENTI e GALLERIE l 
· 8 A R l , 
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l lavori previsti nella perizia na36 dell·8.11.75 di f.100.ooo.oo~ 

(per il restauro della chiesa di s.Francesco d•Assisi> sono distin 

ti in: A) Lavori di restauro per un importo di f.64.500.000 e B) O 

pere di consolidamento per un importo di f.20c400.000,per consenti 

re appalti separati nelle rispettive categorie. 

Per i ; lavori di restauro sono previste le seguenti opere: 
" 

!!!!!!~!~!!-~!!_e!!!!!!!! in lastre di pietra per la sola na 
vata centrale e in marmette per il resto della chiesa; 

!!!!!!!!!~!-~!-!!!!!!!! in calcestruzzo per la navata cent~! 
le e massetto normale per il resto della chiesa; 

!~!!!-~!-!~!~!!!!~!! per formazione di vespaio nella chiesa 
e per abbassamento della quota di calpestio del cortile a livello 

con quello della chiesa; 

Forni~ura e posa i-n opera di pavimenti in cotto rustico 
---------------------~------------------del tipo esistente nella navata sinistra,per tutta la chiesa e in 

lastre di Cursi. per il cortile; 

Spicconatura ~inzafto ~ rifacimento degli intonachi inte~ni ------------L----------------------------------------------
!!_!!!!~~!,con esclusione delle cupole affrescate; 

Demolizione di vani finestra tompagnati nei tamburi delle eu 

pole,della muratura tra il presbiterio ed il coro; 

E!!:!!!!!:!!:!_!_!~!!_!!L!!!!!_I~!!!!!_!~_!!~~! finestre i n p i k -p! 
ne per tutta la chiesa e portone laterale in legno di rovere; 

~!~!!:!!!!!!!!!!!:!t!_!_!!!!! alt•interno del coro e nella cae 
pella del Santissimo per ripristinare gli originali volumi interni; 

!!!!!!!!!!!_!_!:!!!!~!!~!!!_~!!!!:!!!!.!_ della cappella àel Crocefis 
so e delt•abside della cappella del Santissimo,per rifacimento del 

manto impermeabilizzante e del massetto. 

Inoltre sono previste: impalcature,trasporto a rifiuto e lavo 

ri vari non suscettibili di esatta valutazio~e geometrica da liqu! 

dare su presentazione di liste delle provviste per i materiali e 

liste degli operai per la mano d•opera. 
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muri della cappella del Santissimo sono previste Le seguenti 

opere~: Perforazioni in muratura del diametro massimo di 30mm. 

in n.4 per mq.,àue per iniettare miscela cementizia e due per 

cuciture armate con acciaio ad alto limite elastico; 

FormBzione di pali radice del diametro di 90-100m/m cada~ 

no in subverticale o in verticale a mezzo trivellazione fino ad 

una profondità di mt.8,00 dal piano calpestio,~a armare con ac 

ciaio ad alto limite elastico in ragione di 2 Kg./ml. 

Inoltre un impor~o di f.s.ooo.ooo è -destinato al nuovo im 

~tanto elettrico della chiesa. 

Pertanto l•importo a disposizione di f.100.000.000 é stato 

cosi suddiviso: 

A) LAVORI DI RESTAURO 

8) OPERE DI CONSOLIDAMENTO 

C) IMJIANTO ELETTRICO 

O) IMPREVISTI 

E) SPESE GENERALI 

fo 64o500o000 

20.400.000 
• 

• 
s.ooo.ooo 

7.600.000 
• 2.500.000 -------------IMPORTO TOTALE DELLA PERiZIA-- . - fo1 00.000.000 
============= 
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L,t!l. 2 1 - Cerignola rrgJ ~- - 0 
~ ~~ , \cr:-'\ - /~~v/ ~-... -
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li, 17.4.1984 

--
- -IrJ,~ m o Ing. 

il:?R_ '1 q8 .l~ Det'ornraasi Giambattista 

1 ~c.. ff( l --1-1 

-- 'c i 
----sp:printendenza per i Beni 

B.A ... fìi 

l1.A.S. 

.-l distanza di u n anno da ll' a pertura al CuJ.to della Chiesa :ga.rrocchiale di 

esco d'AJsisi i 4 Cerignola, sento la necessità di esprimere ancora una 

sentimenti di gratitudine miei e della intera comunità parrocchiale. 

olgo intanto l'occasione :ger segnalare lo sta to attuale di a lcune 

dell'edi:ficio sacrà. Come ebbi a . segnalare telefonicamente al 

sono tre le situazioni C~E:3_ __ des_tano preoccupazione e per 

li attendo vostre indicazioni e collaborazione. 

infiltrazi. oni d • acq_Uill in più punti. E di q_ueste la :giù vistosa è 

da me segnalata già :grima dell'ape~tura della Chiesa e che si è 

. ata in corris:gondenza dei resti di--affreschi presenti nella navata 

orname ntale posto a ll' ingr<(sso de-lla "cappella del presepe" 

centra le. Detto arco ha subito rigonfiamenti al limite 

rigonfiamento dell'intonaco in ];IÌÙ. punti (presbiteri o, ca:gpella 

!:'aceiolo-sagrestiaJ, cap .t"ella nava:ta laterale, ufficio parrocchiame) 

iato da lesioni dello stesso intonaco nei punti rit~ccat~rimam: 
riapertura. 

-

Le mie segnalazioni, Ingegnere, ritenetele come es:gressione di 

perchè possa essere conosciuto l'evolversi di p un lavoro 

detemi, continua a trovare tanta accoglienza. 

Assolvo poi al co.mpi to da voi stesso affidatomi di ricordare ].q 

restauro della telq present·e - ~neifa Cappella Caracciol.o e dLe, 

pare sia stata, solo per d-:i.~trazione, non portata a Bari per 

·-·- --- -- - -

la , speranza di poterci~~r.:tv~,c;'l~:re· ,;~: al:lg1.P:"Q:: una sereba :Pasqua aVei ed . _ 

collaboratori, - -f~~;:~ 
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Gent. Arch. R. MOLA 

28-7-1989. 
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Soprintendenza per i Beni A.A.S. della Puglia 

B A R I 

Da qualche giorno l'impresa Cingoli ha ultimato i lavori di 

consolidamento di due dei tre pilastri .di questa chiesa. 

Unitamente al Consiglio Pastorale Parrocchiale, che mi ha in­

c a ricato di farlo, desidero dirle un "grazie" estensibile all'arch. 

Tomaiuoli che con tanta senswibilità e competenza ha seguito i 

lavori. 

Ritengo opportuno farle sapere··=de,l -la cortese collaborazione sta 

bilitasi con l'impresa; questo ha permesso che, contemporaneamente 

all'esecuzioni dei lavori, nell'edificio sacro si svolg esse regolar­

mente la vita parrocchiale. 

Lei conosce, Architetto, la pRssio~e con la quale don Tommaso 

Dente, mio predecessore, si é speso per una valorizzazione piena 

; 
_d 

della nostra chiesa; p a ssione che cond-ivido. Ne fanno fede le nu- $ 

merose lettere con le quali ho segnalato necessità e 

sopraggiunti. 

bisogni 

A questo proposito le segnalo, dopo averlo fatto rilevare 

all'arch. Tomaiuoli: 

- una vistosa lesione che attrave~sa in verticale uno dei 

muri perimetrali, sino ad interessare la soprasta nte cupola; 

- il cedimento sempre pià vistoso degli stipiti e dell'archi­

trave della porta che immette sulla scalinata del campanile; 

., 
-?te;; 

;-· 

-~ 

cl 

- i rigonfiamenti sempre pià estesi della superficie dell' into- " 
() 

naco del presbiterio e il pericoloso dìstacco di alcuni pezzi di 

intonaco della facciata esterna. 

Nella speranza di poterma incontrare personalmente e di poter 

.:J. 

~ 
~ 

-,.. 
·.J' 

e. 



intensificare la nostra collaborazione nell'interesse della chiesa 
. . 

rest·au:rata, ma ancora bisognosa di attenzioni, la saluto e le auguro 

buone "'fe:sie est i ve. 

( sac . - Nlinzio G@.lantino) 

· rtt~~~~ 
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~Rev.Sac. Nunzio Galantin~ -­
ParrocchlaS~Francesco <i'Ass.±sj 

SOPRINTENDENTE PER l BENI AMBIENTALI 
ARCHITETTONICI ARTISTICI E STORICI 

·v·ia·····chiesa····Maare ·· · n~ ........ ,, ......... . 
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OGGETTO: .. C.E'RIGN.OLJ\ .. J.F.GJ .. - .J'.;;~ro.çç):l,i.;:t S. Francesco 1 • Assis:i:., . . 

Con riferimento a quanto riehiesio dalla s.v. con 
la nota sopracitata, si specifica che, nell'ambito del 
programma ordinario 1990, è stata stanziata la somma di 
~. 50.000.000 finalizzata al consolidamento delle strut 
ture murarie pericolanti nonchè alla preèis,posizione di 
indagini preliininari tese alla reda~ione di un ul t~riore 
progetto organico di restauro generale del Sacro Edificio. 

IL SOPRINTR~lPNTE 
(Arch. Riccardo Mola) 

~;.__ .. v 





8. Schede bibliografiche 



Biblioteca della Facoltà MONGIELLO LUIGI, Chiese di Puglia. Coli. AE 739 
di Architettura, Il fenomeno delle chiese a cupola, 
via Gramsci 53. Mario Adda ed., Bari 1988. 

"I primi documenti riferiti alla chiesa e alle sue condizioni risalgono al XVI secolo. E' del 1580 il 
resoconto di una visita apostolica, compiuta da Gaspare Cenci in cui è svolto un accurato esame 
circa il modo in cui è mantenuta la chiesa e vengono impartite disposizioni affinché tutto sia 
conforme al decoro ed alle esigenze della liturgia. Nel! 'Apprezzo di Cerignola di Antonio Santina 
vi è una prima descrizione della cattedrale de/1758 in cui si parla della chiesa composta da 'due 
navi coperte a farnie con cupolette intermezze '. Si accenna, inoltre, ali 'esistenza di sette cappelle 
ornate da 'diverse effige' della Beata Vergine e dei santi. Si fa menzione, poi, di un pulpito a 
sinistra del! 'ingresso, mentre, a destra è collocato un organo. Alla testa, poi, di una delle navate, 
forse la maggiore, è riferita l'esistenza dell'altare con coro avanti, ave officiano l'arciprete e 
quarantuno partecipanti. In fondo, oltre l 'altare, è il battistero. 
Posizionata con l'asse longitudinale secondo l'orientamento Est -Ovest, questa chiesa aveva 
l'ingresso ad Ovest limitrofo al pomerio, quindi prospiciente le mura che inviluppavano l'antico 
nucleo urbano di Cerignola. 
Successivamente, quando l'evoluzione delle armi da fuoco impose una revisione dei criteri di difesa 
della città, XV-XVI secolo, gli abitanti di Cerignola furono costretti a mutare l'ingresso del loro 
Duomo posizionandolo sul paramento murario Nord, sulla Piazza Vecchia. 
Questa decisione, che ritengo sia stata attuata nel 1588 in ragione della data scolpita sull'architrave 
del relativo portale, comportò anche l'edificazione della sovrastante torre campanaria, forse rimasta 
incompiuta, la quale contiene una iscrizione incisa direttamente sulla muratura. Vi è ricordata la 
ricostruzione avvenuta nel 1599, ad opera di tale Andrea Giordano e di Bernardino .. . HOC 
VETUSTATE CONSUPTUM AD MELIOREM FORMAM REDACTUM EST 
In epoca successiva, invece, fu decisa la revisione totale del criterio di fruizione di questo 
organismo architettonico, con l'inversione dell 'ubicazione dell'abside e dell'ingresso principale, 
ribaltandoli rispettivamente ad Ovest e a Est dell'asse longitudinale, lavori, questi, che, forse, 
furono eseguiti nel 1731 in seguito ad un violento terremoto che distrusse quasi interamente la 
porzione più antica della città. Infatti si possono assegnare a quel periodo l'attuale portale 
d'ingresso, sulla via Chiesa Madre, e la partitura decorativa del relativo paramento murario. Ad 
ogni modo il De Tommasi riporta che il 26 giugno 1839, il sindaco di Cerignola aveva attestato 
pubblicamente come, dal 1819 fino ai suoi giorni, la chiesa era stata oggetto di lavori che 
l 'avevano resa più ampia e decorata. In particolare, alla sua antica lunghezza era stata aggiunta la 
fabbrica destinata a presbiterio e coro e, a lato di questa, era stata costruita la cappella dedicata a 
Santa Maria di Ripalta. 
La descrizione del 1840 rileva che la chiesa possedeva ormai la configurazione che ancora oggi 
conserva, compreso il coro !igneo, realizzato intorno al 1822, oggi non più esistente, rimosso 
dali 'ambiente appositamente costruito, il quale a sua volta, oggi risulta escluso dalla chiesa 
mediante un diaframma murario eretto a causa delle rovinose condizioni delle strutture. 
Per quanto riguarda invece i fattori statici si è avuto modo di appurare a seguito di un recente 
restauro, che questa struttura è stata oggetto di antichi e drastici interventi di recupero. La 
sensazione che si avverte leggendo la fisionomia degli spazi interni è quella di una tenace volontà 
esercitata con la finalità di procrastinare nel tempo un assunto spaziale realizzato, forse, nel XVI 
secolo. Infatti tramite l'analisi del modello si possono determinare le seguenti fasi costruttive: 
l. La struttura iniziale, forse del XII-XIII secolo, era impostata con abside ad Est ed ingresso ad 
Ovest prospiciente il pomerio. Era una chiesa a tre navate, con copertura a tetto, i cui addendi 
superstiti, realizzati anche con l'apporto di elementi di spoglio di fattura romana, si possono 
diagnosticare nel paramento murario con tracce d eU' antica abside con affreschi (ora ingresso), e 
nella parete laterale sinistra limitrofa allo spazio, attualmente ancora libero, adoperato per le 



sepolture, il quale nella seconda campata evidenzia una monofora con campiture tonali di affresco, 
che risulta completamente decentrata nei confronti dell'attuale sistema. Questo manufatto, in 
ragione del dato storico, si presume dedicato a S. Pietro. 
2. Successivamente, sempre sulla navata sinistra, si verificò l'innesto di una cappella conclusa da 
una volta a crociera, costolonata, impostata su pilastri compositi e completamente affrescata, la 
quale innesca delle similitudini con la chiesa di S. Caterina a Galatina. 
3. Nell565 Giacomo ed Ettore Caracciolo costruiscono la loro cappella funeraria trasformando una 
parte della navata destra. 
4. Nel 1569 l'arciprete Leonardo De Leo inizia i suoi drastici interventi costruttivi su questo 
organismo architettonico, riprogettandone lo spartito spaziale interno, il suo inviluppo e le 
coperture. Infatti nel 1569 costruisce gli ambienti ubicati sulla destra della chiesa, utilizzando in 
parte, anche la navata e collegandoli a questa con una porta il cui architrave ne testimonia i dati 
storici. Nel 1571 innestando delle mensole nei più antichi paramenti murari il De Leo realizza le 
cinque cupole e ne incide la data nei conci posti a conclusione dell'inviluppo interno. 
Nel 1588, come ho già detto, il De Leo abolisce l'ingresso della chiesa ad Ovest e apre un fornice 
sul paramento murario nord. 
5. Con buona probabilità nel 1731, in seguito al terremoto, la chiesa è rinforzata con dei sottarchi in 
mattoni, si provvede a ribaltare l'abside ad Ovest e l'ingresso ad Est e con una serie i opere di 
arredo e di stucco viene rimodellata la fisionomia. 
6. Nel1973-82 un restauro configura l'assetto attuale. 
Ho detto della particolarità che la lettura di questa chiesa genera la sensazione di una tenace volontà 
di tramandare nel tempo una certa idea architettonica, ed infatti ci è pervenuto, nonostante i 
consecutivi interventi di rinforzo e di restauro, con quell'assetto spaziale voluto dall'arciprete 
Leonardo De Leo tra il 1569 ed il 1588. Il quesito essenziale, però, è quello di appurare se la 
partitura spaziale voluta dal De Leo ha una genesi cinquecentesca oppure ripropone concezioni 
spaziali antecedenti. In effetti l'arciprete intervenne su di una struttura precedente che aveva una 
precisa modulazione architettonica alla quale si dovette adeguare, ed in tal senso l'assetto 
dell'attuale seconda campata, di ampiezza diversa dalle altre e coperta con una volta a botte 
disposta in maniera trasversale all'asse della navata, ne può essere testimonianza, pertanto, il dubbio 
rilevante permane sul sistema delle coperture, e soprattutto sulle cinque cupole. Ad ogni modo la 
modulazione spaziale di questa chiesa converge a proporre un ulteriore modello sperimentale del 
repertorio pugliese, e le particolarità salienti derivano proprio dal complesso sistema adottato sia 
nella soluzione delle conclusioni degli invasi interni, sia nelle rispettive evidenziazioni esterne. 
Tre cupole, quasi di identica ampiezza, sono posizionate su alti tamburi impostati su pennacchi 
sferici (che contengono un arco di scarico), a conclusione della spazialità del primo, terzo e quarto 
modulo della navata centrale. Le altre due cupole sono poste a conclusione dei moduli delle navate 
laterali contigui al paramento murario che contiene l'attuale ingresso. L'ubicazione di queste cupole 
proprio in ragione dell'inversione della posizione abside-ingresso, acquisisce una diversa chiave di 
lettura, infatti mantenendo valida la loro edificazione con l'abside ad Est, si può proporre una vaga 
reminiscenza con l'articolazione del S. Marco a Venezia. 
Gli alti tamburi delle cupole sono contenuti esternamente, in parallelepipedi a base ottagonale con 
finestre in ognuno dei lati, ma fruite in ragione di specifiche necessità. I tamburi, invece, sono 
conclusi con dei coni rivestiti di tegole che hanno, al colmo, degli elementi scultorei. In effetti iol 
rilievo delle coperture di questo organismo architettonico ha evidenziato una sapiente articolazione 
di ogni suo addendo, con finalità di un preciso recupero delle acque piovane. 
Nell'interno dell'edificio esistono preziose testimonianze delle antiche vicende di questo manufatto, 
come la lapide tombale di Goffredo Lupo, ubicata a destra dell'antica abside e diagnosticata come 
reperto del1200." 



Biblioteca della Facoltà di VENDITTI ARNALDO, La cattedrale Coli. pp. 
Architettura, di Canosa, in "Napoli Nobilissima", III MISC. E 860 171-184 
via Gramsci 53. s., III, ed. L'Arte tipografica, Napoli 

1974. 

"Nel quadro dell'architettura romanica dell'Italia meridionale il gruppo di chiese pugliesi a cupola 
costituisce un'efficace testimonianza dell'influsso bizantino in questa regione, ancora vivo sotto la 
dominazione normanna, che, soprattutto nella prima fase non sembra aver contribuito quasi affatto 
alla formazione del gusto nella scelta delle soluzioni iconografiche: le chiese di S. Benedetto a 
Conversano (sec XI), degli Ognissanti a Valenzano (circa 1061), di S. Francesco a Trani (XI 
secolo), fino allo splendido insieme del duomo di Molfetta (pima metà del XIII secolo), individuano 
tuttavia in maniera precisa il confluire di tale· influsso architettonico prevalente e, in misura 
subordinata, di quello musulmano, in un linguaggio sincretico rinnovato dall'apporto di maestranze 
locali . [ ... ]. 
Essa, quale oggi ci si presenta, è costituita da un nucleo originario medievale a tre navate, con 
transetto ed unica abside, in cui le navi laterali, voltate a botte, sono separate dalla nave mediana da 
un muro massiccio, forato da grevi arcate: un gioco di cinque cupole a vela si distende sulla navata 
maggiore e sulle braccia della croce latina. [ ... ]. 
Splendide colonne in marmo verde reggono arconi trasversali sui quali si impostano le cupole, che, 
come osservò il Bertaux, all'inizio del nostro secolo, non presentano tamburi cioè sono prive di 
qualsiasi elementi intermedio tra il quadrato di imposta e la calotta sferica, raccordata agli arconi 
longitudinali e trasversali mediante pennacchi sferici, al pari di normali vele. L'illustre studioso, 
rilevando la singolare anomalia, di cui non si ha riscontro altrove in età romanica, paragona le 
cupole a quelle ancora in piedi nelle chiesa dell'abbazia benedettina di S. Maria di Calena nel 
Gargano, che ricadono su pilastri rettangolari; ma notevole si rivela la differenza nel sistema 
costruttivo della navate laterali; che a Canosa si concludono a botte con carattere più aderente ai 
modelli orientali;[ ... ]. 
A noi sembra importante sottolineare come le colonne addossate ai pilastri o al muro nella 
cattedrale canosina si ispirino molto chiaramente al tema dominante dell'architettura bizantina: la 
cupola su colonne. Del resto [ ... ] l 'impiego di colonne in forma analoga si ritrova in molte 
fabbriche romaniche dell'Italia meridionale ove l'influsso bizantino è più radicato: colonne angolari 
sono presenti in due superstiti chiese a croce greca in Campania (S . Costanzo di Capri e S. Pietro in 
Castel dell' Ovo). [ ... ]. 
Ma, a proposito delle cupole di S. Sabino va aggiunta una singolarità che si riscontra dal rilievo e 
non appare chiaramente nella veduta interne: la prima cupola della chiesa antica, adiacente alla 
perduta facciata, è più alta delle altre due; il che può spiegarsi con la volontà dell'architetto di far 
dominare sul lato anteriore della fabbrica, una cupola, che avrebbe annunziato, già nella veduta 
frontale, l'elemento del gioco spaziale interno, secondo un'idea sovente adottata dalla scuola 
bizantina nelle chiese macedoni ed atonite. [ ... ]. 
Quest'ultima, come S. Marco, impernia il gioco spaziale sulla croce greca, e da questo punto di 
vista la somiglianza appare fittizia; ma invece nella tecnica costruttiva, nell'apparecchio murario 
lasciato in evidenza, nella forma interna delle cupole, il richiamo alle chiese di Puglia è assai 
evidente." 



Da Cipriani R., Antichi documenti sulla Chiesa di Cerignola, pp.185/197 

Un'importante precisazione riguarda però almeno la dibattuta questione sull'autenticità della lapide 
posta sopra l'ingresso laterale della Chiesa Madre con la scritta S.P.A. (cioè Sanctus Petrus 
Apostolus), accompagnata da stemma pontificio e seguita dalle parole SUB INNOCENTIO I P.M. 
CRISTI FIDEM PUBLICE DOCEBAM SUB TEODOSIO IMPERATORE ANNO CRISTI 403 
(cioè, sotto Innocenza I Pontefice Massimo, insegnavo la fede di Cristo pubblicamente, sotto 
l' imperatore Teodosio, nell'anno di Cristo 403). Ad ulteriore conferma del fatto che la lapide non 
risalga al 403 dopo Cristo ma ad un'epoca assai più tarda (si veda in proposito quanto scritto in 
Cerignola Antica del 1979, pp.35-37) va detto che la tradizione orale - in mancanza assoluta di 
documenti scritti- di una presenza e di un insegnamento di San Pietro o di suoi discepoli nelle 
nostre terre pugliesi è abbastanza ben radicata ma risale ai secoli del medioevo. E molte città della 
Puglia - magari anche inesistenti ai tempi dell'apostolo- vantano il suo passaggio in occasione del 
viaggio verso Roma. Anche Cerignola evidentemente, al pari di Giovinazzo, Andria, Canosa, 
Siponto, Lucera ed altri centri, non voleva restare priva del privilegio singolare di essere stata 
attraversata e toccata dall'insegnamento del Principe degli Apostoli. Non a caso proprio a San 
Pietro era dedicata l'antica Chiesa Madre. Ed ancor oggi egli è protettore di Cerignola. Ma da che 
cosa è nata l'idea di una missione petrina nel nostro territorio? Forse proprio da una lettera del Papa 
Innocenza I (di cui si parla nella lapide) indirizzata al vescovo di Gubbio, Decenzio, nel416 d.C. In 
tale documento si dichiarava che le Chiese dell'occidente avevano tratto origine dalla sede 
apostolica di Roma. In verità tale affermazione era generica e serviva a sostenere solo la dipendenza 
delle suddette Chiese dalla Chiesa di Roma. Inoltre nel testo della missiva non si parla 
esplicitamente di specifiche Chiese. 
Senonchè forse appunto da tale dichiarazione papale ebbe a diffondersi l'idea di una predicazione di 
San Pietro con conseguente fondazione di Chiese. E l'insegnamento poteva ancje essere avvenuto 
ad opera di inviati da parte dello stesso primo Papa. In definitiva si può dire che la lapide situata 
sulla facciata laterale della Chiesa Madre di Cerignola non testimonia altro che la tradizione locale 
di un'evangelizzazione di San Pietro o suoi inviati in l oca. La citazione del nome di Innocenza I si 
ricollega con ogni probabilità al suddetto documento del 416, che sancirebbe a posteriori il presunto 
passaggio dell'Apostolo. Fra le prime notizie sulla Chiesa di Cerignola, oltre quelle su Alferio e 
Pietro già note, si può ricordare che nel 1276 Cerignola risulta in qualche modo unita a Canosa. Ma 
qual era il nome usato per la città di quell'epoca? Sicuramente è attestato quello di Cidoniola nel 
1256. Una versione più tarda, ben oltre un secolo dopo, riporta Cydoniola, nel cui territorio si 
trovava come facente parte della "Canusinae diocesis" una cappella dei beati Simone e Giuda: il 
papa Gregorio XI, durante il suo quinto anno di pontificato, nell'ottobre 1375, concedeva 
un'indulgenza di 100 giorni per tutti i pentiti e confessati che visitassero nei giorni di Natale, 
Circoncisione (l Gennaio), Epifania, Resurrezione (Pasqua), Ascensione, Corpus Domini, 
Pentecoste (solo fino al sesto giorno dopo), feste della Vergine Maria (Natività, Giovanni Battista e 
festa dei beati Simone e Giuda. L'indulgenza si estendeva fino all'ottava. La concessione papale 
avvenne "apud pontem sorgi e" della "A vinionensis diocesis". N el medesimo documento si 
precisava però che non avessero alcun valore le altre indulgenze perpetue o temporanee concesse a 
visitatori, aiutanti nella costruzione e quanti offrissero elemosine. 
In verità a ben cercare i riferimenti al territorio di Cerignola sono ben numerosi: se ne trovano nelle 
Fonti aragonesi (II, 292; III; IV, 71.73, 75, 81. 111, 112, 113); nei Registri Angioini (X, 47, 55, 
196, 255; XI, 110, 152; XII, 184; XIX, 13, n.31, dell'anno 1277). Il primo maggio 1359 sono 
ricordati in un documento dell'Archivio Sanseverino di Bisignano certi Ludovico e Giovanna e 
Roberto di Minervino e Cerignola. Ma ancor precedente è la citazione di un Nicolaus de Cidiniola, 
rinvenibile negli Atti perduti della cancelleria angioina (VIII, 189, 273, 294).Un altro documento 
"introvabile" è il 295 del Regesto di San Leonardo di Siponto, curato da F. Camobecco e pubblicato 
da Loescher a Roma nel 1913, ma il 289, alle pagine 218-219, in data 28 dicembre 1432, riporta 



ancora la dizione di "Cidiniole". A pagina 3 degli Archivi privati, inventari, sommari, volume I, 
Archivio di Napoli, pubblicato a Roma nel 1953, si trova altra documentazione. Risale infine al 
145 5 una testimonianza sull'esistenza della chiesa cattedrale di Cerignola. [ ... ] . 
Ed ecco la serie degli arcipreti e l'anno della loro elezione: Angelo De Masacchio (1498) che risultò 
alterare i privilegi ed i diritti del clero, secondo quanto si legge in una bolla di papa Giulio II; 
Leonardo Lioy Scalzi (1526), che fece iniziare la costruzione della sacrestia annessa alla chiesa 
madre; Matteo Saraceno (1546) che fece la cessione della cappella di Ripalta alla famiglia 
Caracciolo; Pasquale de Ciucci (1547), alias de Iuxta, che era un ricco proprietario, da ricordare per 
la strada di Borgo; Iacopo Longo (1565) che restò incarica sino alla sua morte, allorquando -nel 
gennaio 1569- gli successe Leonardo de Leo (morto poi il 12 aprile 1592) che restaurò la chiesa 
madre ed ebbe qualche disputa con il vescovo di Ascoli Satriano, Marco Lando. Dopo di lui ci fu 
Sebastiano Barbeiro (1592), dottore in diritto, che venne a morte dopo soli otto mesi. Il 5 gennaio 
1593 fu eletto Giovanni Giacomo de Martinis, dottore anch'egli in diritto, vissuto fino al 1622: 
comminò molte scomuniche; durante il suo ordinariato l'insediamento di Tressanti passò alle 
dipendenze di Trani. 
La regolarità delle elezioni ad arciprete di Cerignola venne sancita, attraverso norme precise, dal 
papa Giulio II in una bolla del suo secondo anno di pontificato, il 3 dicembre del 1504. Vi si legge 
della necessità di una conferma papale dell'elezione di Angelo de Masacchio, successore di Pietro 
fra Tommaso come arciprete di Cerignola. [ ... ]. 
L'obbligo principale che si faceva era che l'arciprete non potesse esser eletto se non fosse originario 
del luogo da lungo tempo ("nisi de dieta terra sit antique oriundus"). Comunque ogni elezione 
doveva ottenere l'assenso del capitolo e la conferma della santa sede, anche nel caso in cui il nuovo 
arciprete fosse un cardinale. Qualche decennio dopo, il papa Paolo III fece la bolla per l'elezione di 
Pasquale de Iuxta. Pio, nel 1562, forse la chiesa di Cerignola si trovava alle dipendenze di quella di 
Minervino e vi erano comunque pretese in tal senso, come dimostrano alcune molestie al riguardo 
nel 1578, da parte del vescovo appunto di Minervino. 
L'arciprete, Iacopo Longo nei giorni 13 e 14 aprile 1568 ebbe una visita apostolica da parte di 
Tommaso Orfini, che in quel periodo stava peregrinando per il regno di Napoli, inviatovi dal papa 
per un esame della situazione pastorale delle varie diocesi (cfr. P. Villani, "la visita apostolica di 
Tommaso Orfini nel regno di Napoli (1566-1568): Documenti per la storia dell'applicazione del 
concilio di Trento", Annuario dell'Istituto Storico Italiano per l'età moderna e contemporanea, vol. 
VIII, 1956, pp. 5-79; nonché dello stesso autore, "una visita apostolica nel regno di Napoli (1566-
1568): conflitti giurisdizionali e condizioni del clero", Studi in onore di Riccardo Filangieri, Arte 
Tipografica, Napoli, 1959, vol. II, pp. 433-446; per le modalità delle visite si veda IL N. 3566 
DELL' Archivum Arcis, cioè di Castel Sant'Angelo, Arm. I-XVIII: "Modus in visitatione 
servandus": per un esempio efficace si veda la visita effettuata a Bitonto, conservata come n. 15 59 
del medesimo archivio). Più tardi, fra il 1569 ed il 1576 (per ora non si ha traccia di alcun 
documento ampio in proposito), anche lo stesso de Leo ebbe una prima visita apostolica da parte del 
vescovo "muranus", probabilmente Fil esi o (cfr. U ghelli, VI, 850). [ ... ]. 
Qui intanto si riporta il testo delle disposizioni impartite dall'Orfini nel 1568. Come è facile capire, 
si tratta di aspetti piuttosto formali, giacchè il visitatore era restato a Cerignola solo un giorno. Nella 
chiesa madre risultavano all'epoca molti altari non acconci e disadorni: ben sette. Particolare 
interessante: Santa Lucia aveva ben due altari. Si tenga presente che la chiesa di Santa Caterina 
citata da Orfini è oggi detta di Sant'Agostino. Le disposizioni vennero inviate da Capua 35 giorni 
dopo la visita perchè per ragioni di tempo il visitatore neo ne aveva avuto al possibilità in loco, al 
momento stesso della sua permanenza a Cerignola (per altre notizie su questo periodo cfr. G. 
Fiantanese, Istituzioni ecclesiastiche e vita religiosa a Cerignola nella seconda metà del 
Cinquecento, tesi di laurea inedita, Facoltà di Magistero, Bari. 1976, pp. 181, con bibliografia). 

"Per Cigognola o Cirignola oltre gli Generali. 



Per la chiesa maggiore si levino gli altari della Trinità. L'altare di santo Domenico, l'altare di Santo 
Antonio et di santa Lucia, al cui arco si faccia un cancello da tenersi chiuso, et si faccia ancora una 
particella al campanaro da tenersi serrata. All'altro altare di Santa Lucia si rifacciano l'immagini et 
s'adorni decentemente. L'altare di san Lorenzo si levi, con gli tumuli et ogn'altro impedimento per 
chiesa, si levino ancora l'altare di santo Francesco et li altri inornati s'adornino d'imagini, scabelli, 
altari portatili con ampli tassilli, et altre cose necessarie." [ ... ] . 
(Archivio Segreto Vaticano, Arm. XXXV, tomo 93,. Foglio 101 recto). 
[o o o]. 
Qualche decennio dopo venne redatto un libro "delli benefattori" della chiesa di Cerignola, da cui si 
ricavano preziose indicazioni che varrebbe la pena di analizzare compiutamente. Per il momento 
conviene limitarsi a notare che attraverso di esso si viene a sapere di una cappella di santo Iacopo, 
di una del "corporis X.sti", di un'altra "dello Spirito Santo". Son forse tutte cappelle della chiesa 
madre cui apparterrebbero pure l'altare della SS.ma Trinità e quello privilegiato. 



Dente Tommaso, I lavori nella ex-Chiesa Madre, S. Francesco, pp.11 0/117 

Mentre i lavori procedevano con non entusiasta celerità, io vivevo una dimensione del tutto 
personale del dramma degli abbattimenti delle volte del vecchio coro e del cappellone. Mi ero 
opposto con tutte le mie forze alla documentata ineluttabilità di quella iattura, al punto che il 
Direttore del nostro Ufficio Tecnico Comunale, ing. Francesco D'Amati, si vide costretto ad 
invitare a Cerignola l'Ingegnere capo dell'Ufficio del Genio Civile di Foggia, ing. De Bellis, per 
tranquillizzare me e forse anche se stesso circa la decisione dell'abbattimento delle suddette 
coperture. Il verdetto venne purtroppo autorevolmente confermato: l'ing. De Bellis trovò addirittura 
improcastinabile la demolizione, ed io fui battuto sul campo. Aggiungerò che all ' epoca non erano in 
uso presso di noi le "iniezioni di cemento a pressione" che mi avrebbero - se a me note- suggerito 
un qualche altro ripiego tecnico. E d'altra parte la determinazione intransigente dei tecnici era 
dovuta a frequenti cadute di calcinacci nella zona retro stante l'altare maggiore; e di tali calcinacci 
qualcuno era di peso e dimensioni notevoli . Io stesso mi ero portato più volte sui tetti per tentare di 
infilarmi fra le coperture e la controsoffittatura, allo scopo di studiare da vicino la situazione. Una 
volta sola mi riuscì di penetrare, nonostante l'intrigo della tonaca, fra le robuste capriate e i 
numerosi tiranti di ferro che reggevano i "cannizzi", e mi resi conti che il plafone era costituito in 
più punti di travi fradice, di canne sconnesse, di tiranti distorti o allentati, tali da farmi concludere 
che l'intonaco della volta sottostante faceva parte di una orditura ben più labile e pericolante di 
quanto non si capisse guardando dal basso. 
Solo così la mia quasi ostinazione divenne rassegnazione. Tomo per un momento al contenuto 
dell'Ordinanza-ultimatum. Non so se sia sufficientemente chiaro che l'alternativa all'interno della 
quale potevo muovermi, era: o aderire alle mutilazioni imposte dall'Ordinanza del Sindaco, 
avvallata dal genio Civile e accettata dalla stessa Soprintendenza ai Monumenti -e questo nella 
sperabile prospettiva di riprendere in un secondo momento i lavori di ristrutturazione, lasciando così 
aperta la possibilità del restauro - o puntellare, recintare e isolare il tutto, uscire dalla Chiesa e 
lasciare marcire ogni residua speranza di restauro. 
Certo, dopo tanti dinieghi, passi a vuoto e ingenti spese sostenute per rattoppi di pura conservazione 
di una "status" senza senso, la tentazione della soluzione facile poteva anche affacciarsi alla mente. 
Prevalse tuttavia la "passione", e allora dovetti assistere con non condivisa trepidazione alle 
demolizioni, agli sventramenti, alla erezione di un sospetto muro provvisorio che fu imposto e 
impostato (per una solidità che a me sembrò sproporzionata) come una ultima parola, una sorta di 
"amen" definitivo sulla decurtazione della Chiesa. 
Dei due absidi l 'uno (il coro), era restato a cielo aperto, l'altro (il cappellone) fu coperto a lamiere 
ondulate. 
Dopo vicende burocratiche non prive di tensioni e di preoccupazioni, inframezzate dai normali 
rattoppi di conservazione, altri lavori di una certa consistenza, ma ancora autosovvenzionati, furono 
avviati nel 1969. 
Stavolta, anche se sostanzialmente finalizzata al rifacimento della copertura della cappella del SS. 
Sacramento (cappellone) e ad una ulteriore revisione dei tetti di tutto l'edificio, l'iniziativa si estese 
ad altri interventi non strutturali, apparentemente marginali, ma in linea con la programmata 
semplificazione degli elementi ridondanti e certamente non in chiave iconoclastica. 
Venne così ricostruita la volta del cappellone con il sistema moderno del latero-cemento, ma con 
l'accortezza che in sede di restauro definitivo le quote consentissero la costruzione di una 
controsoffittatura che fosse intonata alla linea estetica dell'ambiente. 
Inoltre fu necessario consolidare parte della struttura del campanile. Nelle navate si procedette alle 
previste demolizioni dei corpi avanzati (balaustre recenti di due recenti altari) e alla soppressione di 
quattro nicchie in vetro che ospitavano altrettante statue. Dirò per inciso che l'amico imprenditore 
di quel lotto di lavori ebbe modo di contare avvilimenti, stanchezze, ripetuti ricorsi a parenti e amici 
che , di sabato in sabato, inanellavano la catena delle scadenze più urgenti. 



Nelle prime fasi di quei lavori si mserì una mia calcolata iniziativa tendente ad offrire alla 
Soprintendenza ai Monumenti qualche elemento in più per l'atteso intervento risolutore. Avevo 
sentore, e neppur troppo vago, che i pilastri tozzi e irregolari che reggevano l'intera zona delle 
calotte dovessero conservare un qualche elemento di pietra. Lo deducevo dalla irregolarità affatto 
levigata e quasi "bugiardata" di qualche tratto di superficie, che si intravedeva qua e la sui vari 
pilastri. 
Fu così che, durante l'assenza degli operai e fruendo dei loro arnesi di lavoro, cominciai a sondare e 
spicconare i pezzi d'intonaco più "sospetti" nelle zone dove più probabile mi sembrava la presenza 
dell'ingombrante e gratuita coltre aggiunta. Con vera letizia vidi confermata la mia ipotesi per la 
parte di ciascuno dei pilastri che si affacciava sulla navata centrale. Fu così chiamato al lavoro uno 
scalpellino di grosso mestiere, che mise a nudo tutte le rare superfici in pietra che fu possibile 
repenre. 
Una dolorosa scoperta fu fatta nella parte superiore dei quattro pilastri che reggono la cupola 
adiacente all'attuale presbiterio: quattro fregi (due riproducenti la cicogna, uno lo stemma dei 
Caracciolo e l'altro un leone rampante), appartenenti presumibilmente ai mecenati di un antico 
restauro, erano stati "scapitozzati" perché i pilastri potessero essere integralmente intonacati. E' un 
altro piccolo misfatto da ascrivere alla mania secentesca che volle portare tutte le opere murarie a 
piatta levigatezza: la stessa mania che nella nostra Chiesa Madre aveva occultato i mirabili cerchi 
concentrici formati dai tufi a incastro delle calotte, e le orlature (sempre di tufo) che , sbrecciate, si 
allineano nei sesti acuti delle arcate. 
Procedeva intanto silenziosa, metodica e caparbia, la trama dei contatti che, povera pallina di ping­
pong, andavo tessendo (giri su giri e viaggi su viaggi) tra Roma e Bari, fra Soprintendenza e 
Ministeri vari. E dopo l'incredibile ragnatela che descriverò e documenterò con apposita memoria 
analitica, finalmente- altra data storica- il Ministero P.I.- Divisione Belle Arti, il 15 ottobre 1973 
decise il primo sognatissimo intervento statale a favore della nostra Chiesa Madre, con l'erogazione 
di un contributo di venti milioni di lire. 
La competente Soprintendenza ai Monumenti indisse subito una gara d'appalto che fu vinta 
dall'Impresa Stefano Rossi di Turi (Bari). I lavori ritenuti più urgenti riguardavano la complessa 
articolazione delle coperture dell'intero edificio. E così, trasferita ancora una volta l'attività 
parrocchiale nella chiesa di S.Agostino, ebbe inizio un'avventura davvero esaltante. 
Tutte le ore lavorative non coincidenti con le funzioni liturgiche o con il servizio dell'Ufficio 
Parrocchiale, io le passavo sui tetti, con gli operai, nell'ebbrezza dei restauri finalmente in atto. 
Poco alla volta sotto i miei occhi nasceva un quadro stupefacente di ordine, di pulizia, di solidità, 
che mi ripagava di tutte le stanchezze e le amarezze accumulate nel corso della travagliata 
iniziativa. 
Al termine del lungo lavoro di ristrutturazione, lo spettacolo dei tetti rifatti e delle cupole riordinate 
era un incanto. 
La parte più singolare e caratteristica del monumento si presentava ora in tutta la sua grandiosità. 
Filari luminosi di tegole policrome, vivaci, quasi civettuole, che si allineavano in maniera 
ordinatissima nei vari riquadri o cadevano a pioggia e a raggiera dai vertici ai bordi delle cupole; le 
canalizzazioni allargate, totalmente sgombre, tutte ricoperte sul fondo con fogli di zinco per 
garantirne l'impermeabilità; i piccoli sentieri che corrono da zona a zona e tutt'intorno alla base 
delle cupole, e così le tante minute scalinate e i tanti dislivelli scoscesi e il tutto ricoperto con 
speciale pietra di Cursi; i passaggi strettissimi sapidi di muschio, crociere e lucernari, tortuosità di 
percorso e curve di tegole in cerca di canali ... 
Il tutto mi esaltava! Un lavoro che l'eccezionale bravura di chi lo eseguiva, e l'elevata competenza 
di chi lo dirigeva, rendevano pregevolissimo. 
Una volta portato a termine, meritava una larga godibilità. Ma per gustare appieno la bellezza di 
quello spettacolare scenario occorreva osservarlo da diversi punti di vista e comunque sempre 
dall'alto. 



Presi così l'iniziativa di scattare una ricca serie di diapositive, che ritraggono le frastagliatissime e 
articolatissime coperture dai diversi angoli visuali, e mi premurai di proiettare in più posti e a più 
riprese a beneficio di chi non ha la possibilità di goderle "dal vivo". [ ... ] 
Il 9 marzo 1974, in verità attesa da tempo, mi giunse una nuova anche se non formale "diffida" 
(sostitutiva di ordinanza sindacale), che intimava la demolizione delle parti in stato di precarietà 
stati ca e in particolare dell'Abside maggiore, e mi invitava ad effettuare con sollecitudine (entro e 
non oltre 15 giorni) tutte le opere necessarie ad eliminare danni a cose e pericoli per la pubblica 
incolumità. 
Nuove grane, nuovi problemi. 
L'ultimatum perentorio rese necessario l'immediato inizio delle opere provvisionali . Io frattanto 
ebbi una nuova frustata perché stringessi i tempi per la maturazione di un secondo stanziamento 
ministeriale. Le premesse ornai vi erano tutte, i meccanismi di raccordo fra Soprintendenza ai 
Monumenti e Ministero competente erano stati abbondantemente oliati, un po' per la paziente 
tessitura di cui ho già parlato, molto per una cordialissima e quasi commovente comprensione che 
ormai trovavo nell'uno e nell'altro centro decisionale. 
Passò poco più di un anno e il 2 maggio 1975 il neonato Ministero dei Beni Culturali formalizzò la 
concessione di un secondo contributo, nella misura di altri venti milioni di lire, per la prosecuzione 
dell'opera intrapresa a tutela del nostro monumento. Altra immediata gara di appalto, questa volta 
vinta dall'Impresa Emanuele Grieco di Barletta, e tempestivo inizio del secondo lotto di lavori con 
un cantiere di tutto rispetto. 
La somma disponibile fu integralmente sacrificata all'ambiente del vecchio coro: consolidamento 
delle strutture, rivisitazione (saggi e rifacimento) delle l abili fondazioni, ripristino della funzione di 
spinta dei contrafforti esterni, sistemazione dei finestroni e recupero di un vecchio rosone, ed infine 
copertura dell'ambiente, essa pure col sistema dello scialbo e piatto latero-cemento. [ ... ] 
Finalmente -ed è storia quasi di oggi- il 19 giugno 1976 la fatidica esplosione: la Cassa per il 
Mezzogiorno delibera a favore della Chiesa di S.Francesco in Cerignola uno stanziamento di l 00 
milioni di lire! [ ... ] 
Dal mese di febbraio di quest'anno (1977) grazie a tale eccezionale contributo i lavori di restauro 
hanno assunto un respiro nuovo. E' stata isolata, mediante un'intercapedine che sa più dell'artistico 
che dell'artigianale, l 'intera fiancata sinistra della Chiesa, avviata la sistemazione del cortile 
adiacente, rifatta la copertura della cappella del crocifisso. Si è inoltre proceduto alla rimozione 
dell'intera coltre di intonaco che copriva tutto l'interno del tempio, e questo anche allo scopo di 
meglio "leggere" la storia della costruzione e più compiutamente evidenziare le parti maggiormente 
deteriorate. 
Si è sventrato l'intero sottosuolo della Chiesa allo scopo l) di procedere alla revisione e al 
consolidamento di tutte le fondazioni e al riempimento dei numerosi vani-tomba (due dei quali sono 
stati sgomberati e lasciati in testimonianza); 2) alla conservazione di tutte le chiazze residue di un 
antico pavimento in cotto; 3) alla creazione di un vespaio di pietra e camera d'aria, che dovrebbe 
evitare ogni ulteriore forma di infiltrazione. 
E' in corso proprio in questi giorni l'elaborazione da parte della Soprintendenza di un'altra perizia 
(di variante e suppletiva) che accompagnerà una urgente richiesta alla Cassa di un ulteriore 
finanziamento di l 00 milioni di lire. 
I lavori preventivati, attraverso la perizia in corso d'approvazione, prevedono l'immediato e 
generalizzato consolidamento di tutte le strutture della Chiesa mediante l'efficacissimo sistema 
delle iniezioni di cemento a pressione con perforazioni in muratura e cuciture armate con acciaio ad 
lato limite elastico. Per quest'opera specifica sono state già avviate le trattative con la nota grande 
Impresa Fondedile. 
E' presumibile che questa ultima opera da sola assorbirà l'intero stanziamento in arrivo, ma è lecito 
sperare che con ulteriori stanziamenti, man mano che le singole zone verranno sanate, sia possibile 
wviare la discussa sistemazione della muratura a vista. 



Il problema, oltre che economico, è anche estetico in quanto, contro parti di muratura di inelegante 
pietracrosta, vi sono calotte e pennacchi delle cupole e bordi di arcate e velature di volta costruite in 
tufo squadrato (ma non sempre ben conservato). L'immediata impressione è che sarebbe 
genericamente logico lasciare a nudo questi ultimi elementi e intonacare invece tutte le superfici in 
muratura povera: risulta evidente tuttavia il conseguente rischio di eterogenee disarmonie. 
Una considerazione più meditata dei singoli elementi potrebbe portare a decidere che, solo laddove 
il tufo è ordinato, regolare e armonicamente lavorato, venga lasciato senz'altro trattamento che la 
pulizia e l' evidenziazione dei singoli interstizi, allo scopo di consentire allo sguardo di posarsi su 
quanto di originario, autentico e artigianle può farci oggi gustare l'umile "sapore" dell'antico. 
[ ... ]. 



Da Zeviani-Pallotta G., Cerignola nella repubblica partenopea, pp. 16,17 

La Chiesa Madre alla fine del '700 secondo ha scritto il Santino (apprezzo del 1758) era a due 
navate coperte da cupolette (ottagonali), aveva sette cappelle due ai lati dell'altar maggiore e cinque 
nelle due navate e si entrava dalla porta laterale. Questa fu aperta nel 1588 in una ristrutturazione 
della chiesa. Sembra che in origine la chiesa fosse a croce greca (Luigi Conte-Memorie filologiche 
sull'antichità della chiesa di Cerignola-Ed. 1857 pag.37). Certamente nei vari secoli la chiesa subì 
gravi danni a causa dei ripetuti terremoti (1627, 1651, 1727, 1731), delle guerre, delle invasioni e 
degli incendi. Più volte fu riparata alla men peggio; fu modificata la pianta originaria; modificata la 
struttura; spostata più volte la porta d'ingresso; secondo alcuni in origine la porta esisteva dov'è 
oggi l'abside, ma se così fosse la porta si sarebbe aperta al di fuori della borgata, ossia verso la 
campagna il che sarebbe inspiegabile; anche il campanile nel 1599 fu riparato e modificato "ad 
meliorem (?) formam redactum" come risulta da un'iscrizione posta sullo stesso campanile. Molto 
si è scritto e discusso sulla data di fondazione della chiesa e sulla sua architettura ma si deve 
riconoscere che l'architettura è chiaramente bizantina. Tipicamente bizantine sono le calotte 
ottagonali che ricoprono le navate. Né devono trarre in inganno le arcate a sesto acuto. Come 
giustamente ha rilevato don Luigi Conte nell'opera citata secondo Cesare Cantù nello stile bizantino 
sono frequenti gli archi sovrapposti (come nella nostra chiesa) ed il sesto delle arcate alquanto 
ristretto in alto. Il sesto acuto non è prerogativa dello stile gotico ma appare in un ruvido stile 
bizantino. Osservando infatti il porticato della chiesa, sicuramente bizantina, dei santi Sergio e 
Bacco a Costantinopoli si notano identiche arcate a sesto acuto attenuato. Simbolo di arte bizantina 
è anche il gufo o la civetta che poggia gli artigli su una testa o teschio come sull'antico prospetto 
della chiesa. L'aspetto esteriore di essa conferma poi il giudizio di Luisa Mortara Ottolenghi (Storia 
dell'arte) secondo cui le chiese bizantine dei secoli VI e successivi presentano all'esterno un aspetto 
monotono e quasi povero, proprio come nella nostra chiesa. Non devono certamente trarre in 
inganno l'altare del Salvatore, che è a destra entrando dall'attuale porta maggiore, costruito nel 
1711, ed il prospetto del battistero chiaramente barocchi. Essi sono sovrapposizioni effettuate nel 
periodo quando il barocco letteralmente invase moltissime chiese e persino basiliche, anteriori di 
parecchi secoli. 
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